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DELIRIO 

C O M V N E. . 

Ver la lncoflan<ì^a 

DE' GENI I. 

DRAMA PER MVSICA 

Da récicarfi nel Teatro Grimani^ 
in S. Gio; Grifoftomo 3 

•DI MATTEO N O R IS 

0 M. DCCl 

IN VENEZIA, 1701. 

Per li N'ccolini . 
Con Ucen^a de' Superiori , e VrimLegVo v 
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locondo, mu fica le , Sce 
nÌGo tratenimento é 
queftOLDratìia , nella pr^eS- 
ieStaggione intempeftiua;péV 
le Teatrali iiiagninche., eroi- 
che rapprefentanze. ' 

Può bé vna volta l'Idea^Dra-- 
matica prenderfi ^ualcbfe li- 
cenza j & per introdurre noui- 
càfantaftica, che diletti.oltrc 

l'vfatojfarti copanre vn allegra 
capf iciòy e curiófojimaginata 

dalla bjzzaria. Ad ogni modo 
fodà hà egli la bafe; fotto la 
corteccia il componimene 

to hàilfuoitìeélollò : e fe, ol- 
tre gut^lli , • che 0 Càntaro, li 



interlineaci > leuatì* per brtetiità> 
^iwJ A 4 tu 



tu ancora dirah chefù intro- 
dotto Democrito Filolofo, 
tantoamicodelrifo, per trare 
4alr^icoloiln:K)raJe5 e dalla 

ftatartdea ,301 * ' 

. .Yecjrai dtipque PcmocrltO) 
che ìnfinua 1> tnutacione 
jdel Genio k)! fei Pe.rfotìaggi 
jdèl Drama : iQuefti mancano, 
airimpegnpdi facrar per effò il 
voto aUa Dea Pallade .' E la 
Dea fchernita dalle Ipro inco^ 
ftdnze,jpfluiffe4UaiJad:osn*. 
tVtìo la Pazzìa'. ; , , vv " \ , j 
. La,. Sibilla' f(?njue ad'Ero^ 
Arato fu lefodieialloro, che 
lanerant|o delirio, (àngue, 
fonno 5 e catene . JEroftrato 
i:aceolrc?L il -fangiie^^^tja Plebe, 

che furente da sé a vccidc per^ 

Che 



che*^IfficifidòJ^I PrTncfpatOj.' 
non più Republica; e tatti con- 
durre i rei del Cielo frà catene 
addormentati da vn lonni- 
fero, fàUiagrificio ^lla Dea; 
perche non balta; sannenca, 
pérfanarla Patria, alla ftra-- 
ge prima delle figlie j, che rip- 
ianano , e gl'altri , nell'atto del 

pronto (pontaneo howicidio» 
Scafano. 
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A i SCB- 



- S G E N E 

Hbi"to fiorito \nè i fubuiV' 

Pia zzrrm^ggi ore parata porti- - 

pofa mente col Tempio di ^ 
' Palladenel mezzo.- 

Sàia Kéale con Trono ' ' 

Roggie con architettura Grò-- 

* teitav- 

Reale Antifala. 

Prigione ofcurifllma.. 

Gran Prato acconcio per la 
danza di Maggio. 

Fiumara con Ponte. 

Strada confortiua. 

Atrio del Tempio di Pal- 
ladej poileuata vna Ten- 
da , fi vede il di dentro del 
Tempio . 

Bai- 



DiGehtiftranlcrc. 
DiPallofi, e Ninfe. 
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A è PER 



PER'SONAGGX.. 

Del Diramai 

JEroflratOyVno de ì Satrapi d^j^ 
tene . 

DhfTf nobile de i prìmV^ 
Ere nìo figlio df Senatore. 

Leonida giouìne ilkftre dì natili 

projilla ) ^'^^'^ Erofiram 
Oemomta Fìlof ifo^ ■ 







fife. 1 M€). 



Horto di Eroftrato nei Suburbi/ 

con Fontane, ' 

S C E N Al 1/ 

Zrofirato con picchia falce in mano ta^Orf-U^ 

doleTiantepiùeleuaPe* 

* 

Pianta, cheniiocé'. 
Dal fertilfuolo 
Prima che s'alzi, ' 

Troncandaiovò. 
Delira, c'hàfcettroi 
Cosi loft nolo - 

De'rei papaueri ^ J ' 
*Sè troncherà , 

Ombra à 1*1 mpero- i , \ 

Più noti anta ^ ; J 



Al co rampollo " 
Più non germogli 
^epullu^. 



1 
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,4 ATTO 

■ Efemplare a chi regna \ , 
Di vegetabil Orto 

La fiiperbia nel verde , ora ch'io tjjglio \ 

Qiiello, d'età, chegraiii 

;Lafciò mondane cure , è bel trauaglio. 



ì S C E N A ir. 



^àdaluiErenmconvn foglio fugillato nella àcj. 
, e dietro à lui vn feruo ,^ che /opra (tvn 
bacile porta V7:o Scettro t^vna catena d'orò 
e due velid'^rgento^ed'vna Spada gemma- 
ta ^ lofeguono. 

Drofìila, Efigenia, Dione, e Leonida. 

B-of.'p Renio; figlieiamici,à che venire? 

JlI Eremo ^lipref ?nta il foglio 

"Ere. Ad'Eroftra.ro l'incarco 

Di prouedere à l'in^pero 
Dal Senato ora fi dà . 
jlpre la lettera Ero^ratOye piano legge 
Tuo faper tanfo farà . 
Dro. A^me al Tempio Z)/o. Regi al foglio 
Lo. Marti al can^jH?. i/.^ fpofe alletto 
Tutti Dar tuo cenno ora dourà, 
Erof, Di qr.a inondo ora s'incarca ; 

La caden te annofa età ? rilegge • 

ire*. Senti Eroflrato> ^^""* 

Erciìrato fi fe maéhS^y^^ af colta Eremo 
Ere» Non più d'A':ene iPopoIi VaOalif 
Voglion dtrnfo in molti 
SoHrir il Principato . 
L'Impero Ariftocratico deteftano : , 

Dvn 
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^. ; PRIMO. tt 

BVnfolo Tribunale ' 

-Approii ano il comando : 

Dimanda no vn fol Principe : e in Atene 

Cangiate l'inceregno, 

ArTencon tchsà vicenda ' 

Regga chi c Rè fo! per fei lune il Regno 

. JNons'accórdan del Popolo i primati 
In elJegger i j ùvimo Cà tua virtute 
Kimettòno if giucjizio' i" e ti dan legge 
Con qucfl'alme più degne 

PFa/%"rquantorìèrfogliocfcritto. 
Ero. Ma il Cicl, come la intende? 

£^-(f , E' fua quert'opi-a ; e'I firfde l'opra attende. 
Tum 1^ a 1 1 tuo voler o J^ireca Deità . 
Erof.- Di qualpondo'ora's'incarca* 
. l-ii^aJenteannofaetàj 

ài.Dhe; corifpondi ? ^ Nò 

tóiEfiaenia-^ ] 

Ere. Mia DroHlla ] . « io t amo - 

^irMiconTpondijl^- ] ' Nò. * 

. f,,^ Dro.i . 

Lio. [ Io fennf à bel volco vnqua non vò . ] 
Erof. O del Cielo d'Atene anime il luftri v 
Vdite : p?rch'ecerne , fortunate^ 
Al3rt!>ia radici 'I Régno , . > 
D'vo^o hà la I>a di voti , 
Di Re l'Imperò, il Rè di moglie-, il Tramo 
Di l^|lj(jpfi , efieti, V 
IndomitfPuerriei:i-,e di chièvago ^ 

Damo roìa ferita. 

Poiché folo deUVlondo amor è vita* 

Di voi, ch;ifcelti liete, orchi s'appi^!i;t. 

Con 



i6 ATTO ^ : 

Con cfempio condegno , e meftioranao j 
D'pmora lafaeta? 

Al Cu Jtd?al Nodora Taiireo Scectro?al brado? 
D/o. Il mio Genio mi viiole 

AI pv)ndo de llm nero . 
JErr, II mió'riàcgiie éiierriero • 
JE/lIlmioConfcrtemideftina. Dro. EMmio> 

Sacro à laDea Minertìa / 

EnatoalCielreJigiofo^ epio. 
Leo. Io vòfe^u ir amando il cieco Dio . 
lErof. Prendi tiì l'aureo fcettro . { à Dione ) 

Tu'l vincolo ( ad Efigenia ) 

. TuN bra ndo , [ad Ercnio) 

' Tti de TAmorCelefte , ( à Drofilla ) 

X E del profano tù cingi la benda. ( à Leonida ) 

Cosi celebri'] Genio ognVn vi renda • 
Dio. 2 ne mai) 

Ere.] ne più) face d'amor quell'alma acceda» 

Leo.] fempre) 

i>Y?. Perche dei varii Genij 
Sia protetror il Nume -, in quefto giorno i 
In cui Grecia diuota à l'Are facre 
Porta Ta Ima adorante. 
Itene al Tempio : .Oftite 
Edi voti y e ai cori oftie gradite . 

Z)r<?, 'Lafcio d'amar 

Volto , cho fa penar 
Chi più l'adora. 
5oIa queft'alma aura 
^- Celefre deità, i 

Che m'innamora. parfA 
Spofofedel 

SemideftinailCiel> \, ^ 
Sarò beata . ^ 

Del voto di mia 

-SiiI 



PRIMO. 17 

. Sia quefta la mercè 
Cara, e bramata; 

SCENA III. 

EroslratOy Erenio y Dione Leonida. 

Ero. Telone Uo parto coh la;falceactóiit\ca^ 
il/ Acfinttodiit, la cheta 
Egualità nè fiori; 

Coa Scèttro dbr negl'vómini introdurki- 
• Tu imirator , dal Terri|>io [parte 
^ Quando à IaK!eg3^iaa{idi:ai,prédirefempio# 

Ere: Ben reggerà Dione . 



Lf^: Politico. Ev^.]?rudente. 

Sul Trono eguale à tutti.Lc»a-^^indiferente 
Cintoilcria d'oi;ò |f.5mtTilto 
Dolce legge io detterò . 
E di Gioite in Soglio aiurato 
I-'af ta vice oggi farò . 



; S C^E N- A IV. 

£renio, Leonida , 
JEr.TO-/tèómaàLl(>.:Eréàip. . ' (amore, 
£>'. 1 Del pio de l'armi ; > 0. Del bendato 
£>'. Da Droiìlìa tprezzàtoi 

Leo. Da femoiuate adpiatò , _ „. , • . - 
Er. Kìntracciei ò le guenrcZco Ed 10 le Paci 
Er. inìTono io de le cróbe : L:o. lo q- lei dè'baci. 
£r. Tromba di guerra 

Miciiiami à la baciaglia. 

Che velHrò di muglia 

/ Il ff n guérrier . 
* ^ ' D'allor mi ci ngerò : ' 
EàrEmuivalz-eró 
Si i Orbe prigioiùer. ^ « 



iB ATTO 

SCENA 

- - Leonida* 

f"A Mor-, delizia, godiménto, evita, 
J\ Del Mondo» e de' mortali -, 
5e m'àbborre Efigenia , in altra bella 
Te folo io feguir voglio i 
Che fol viue nei rai d'occhio viuace 
La mia Guerra, il mio Regno ,e la mia pace. 
Sotto il veflìl d'vn erme 
Nudo Campion d'amor 
Sfiderò ai baci vn labbro feritor . 
Pugnando venir meno 
Nel Campo d'vn bel feno 
Vittoria e al fin d'innamorato cor . 

SCENA VI. 

Piazza maggiore pompbfàmente parata con 
archi, e Tende. Sta nel mezzo il 
Tempio di Pallade tutto lumi 

con varie Porte . - 
Sul vehir della Notte. 

Dmocrao Filofofovàguardando d'intomo^To- 
poUiCh'enti-an o, ed'efcono dal Tempio 
olfuonodiTrombé. 



Tolta ogn'opra de'rtiortalì 



Onde Tvom fi fà riciicplo ^ 
Ed Vom folle io lò Iciuifo • 
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P R I M O ii\ 

Chi dotto fi prefurae, chi prudente^ 
Chi giufto, e indirerente . 
Chi nobile , chi faggio, clii politico ; 
3> Chi nel trattar fincero. 

Chi nel parlar non vano } 
yy Pefato nei configli ^ 
E oprando non leggiero : 
Chi vanta grazia , chi beltà, chi pieno 
Di ftima, e di valore , ' 
_ Marte fi crede , e chi nel volto amore . 
io^per trattar d'Atene entro i Licei 
Fìlofoficiftudij, in qiiefto punto, 
Da Sinope mia Patria ; 
dArriuo qui , doue con gemme, ed'òro ^ - 
Copri vn legno , e vefti vn fallo - 
ila fuper Da vmanità i 
E per Atene 

Ah ah . ( ride } Democrito , 
Ridendo và . 
Si volta per entrare , &'vt d che veti-^ 
gono DrofilLa y ed[Efi7enia. 
Duo del volubìl ledo 

Belle j s'è il bel naturai ii pie %\i portano* 

SCENA VIL 

Drojìlla con Efigenia per mmo ; 
^guarda attento Lcmoento . 



R 



Inunzioà vanità 
Il Mondoingannator* 
Fallace, elufinghiero^ 
P<?r lubrico featierò 
Cieca la vérd'età 
Fà traboccar og n'or . 
Bém: ( Hà iliiilmine del Cielo 



Nel 



:o ATTO 
Nel ciglio feritor.) 
Che fido fia lo fpofo 
Dal Cielo altro non vò . 
Con fronte più ferena 
Tenace la carena, 
II laccio auuenturofo 3 
Contenta io bacierò . 
Dent. (Amor con cjuelle chiome 
Sue reti fabricò.) 
• 'Mentre vogliono andar nel T empio ^fè le 

accoSi et Democrito 
Drw.Belle^ ch'ite dal paro ^ 

Come gl'Aftri Amiclei , fpargendo lampi', 
Ef. \Vom. Dem. Doiie andate ? Dro^ Al 
i>ro.) Tempio. 

Dem^Tw al Teinpiorah -, 'ride Dro. Perche ridi ? . 
Z)fm.Si fchietta 3 e si modella ^ (vidi. 

Donna che al Tempio vada vnqua io non 
\ Siete Vergini ? fpofe? 

E/. Siam Vergini . Dro. d'Atene : 
E vi quel fa Dea ^ che ronedate iià in preglg , 
Ora il jt;:o cor dinoto 
^à^difóacaiticade 
confacraril VOwO. 
)I perche doni à me.profp;^ra Sorte > 
* rhe tofto accoppiarmi'' 
egi(?a rea! Coilforte V 
lUoi voti à !a Dea queft'alma và,. 
mplice Mondo -, é ignara vmani tà. 
' \ che fei ftoltaàndiamó prende peY nuno 
'dite^.ydite (DrofUla. 
prete Dpn^elle ^ . 

na, che in chiu(i marmi 
va mondani perigli 
'en fa vi Iter ficura i 

'altra ^ che lo Spofo 

CredQ 



p< RIMO 11 

Crede troiiar ventura . 
i)?-o.Lacaggion narra? E/.fpiega. (fiUa. 

A te prima dirò : fentiienfletti. à Dro- 
. Vmanità riftretta e d'aria priua . 

MarcifTe , e il vigor perde . 
£/.Drofilla. Dro.AfcoTto, etacio. (gemct 
Dem.E tìi cieca «el mal , che ti fourafta . ad Efi- 

Sai pria cofa e marito ? 

Nozze? fponfali? Il primo? 

Superbo é mar,cHe imperiofo freme ; 

E'<vii giogo che ti opprime , "J- -^ 

ETautor di tue doghe > 

EVn Tiran de la moglie . ^ 

ì^'anello d or che nunzio è di catena ? 

Le perle , che fon lagri me de l'Alba ? 

Parlano, che bellezza ad'vom Conforto 

5chiaua piangendo viue inlìno à Morte. 
Dro.Efigenia . DfW2.Cosiminiftra, efabbrii 

Di non creduto affanno , 

Compri à prezzo di dote il tuo Tiranno . 
Mà ; libera tùfei 

E vuoi farti foggetta ? 

Degno d'altra catena egli è delirio ? ride 
Donna , che in libertà viuer inclina 
£'fignora del Mondo, ed è Reina I 

Dro.fu chi l^i ? £/. Che t'appelli ? 

I)«M.Democrito d'Abdera . 

£f. Democrito Milefio ? 

Z))*o. SeiDemocrito ? Df»?. Appunto. 

If. E'i J dotto, a Dro. Dro. li faggio . ad Efii. 

Deni.(Qni diuifo in due flellec il Sol di Maggio) 

Ef. A me la tua f ilofofia rifponda . 
Semizial catena 

Non accoppiaffe l'alme , il Mondo vuot» 
Fora cii §enti j e di propago il facro 
Tala mo di Lucina . 



AITO 



©"Echiufealmediuote 

Tf. Ma che fai air? vdiamlo. . 
Dal recìproco nafce^^^^^^^^ 
E dal genio conforme, edaiareae 
5cambieuolmence pura, 

^£ continente, e fido, 
O' Amabile citella. 

Modella, q"a"'^^'-'^"?^u;.pnMccerta? 
<;h In Soofo , che aurai , ehi te ^ ^«^^f;^^^ 

Dro EfigS/.Sorel^ 

E vStà ch'è men riftrettalodo . 

Dro.Amico: addio, menncuw 
Airai de! chiarori 

rhiudermi più non vo* 
sSalCfelo in Patrie mura 

Alma pura 

■ MidiapurelofporoiK.iei, 

* Efiacrudo. efenza fe. 
perche amante m'accarezza 

^ Daròbacci;, faròvezzi^ 

F fera tutto di me . 

SCENA VIIL 

Democrito* 

-DEItà , cl« ignaraalbuonc.nfiglW for^a, 
.Jj Biama toimenn , e.occi. 




P R I M O . 

Ma;qiiaì efce dal Tempio, vom,che rafcébm 

A'gi'arnefi, ond'è carco. 

Marte, il Dio più feroce? 

. ficne dal Tempio tutto amato d'Elm o , e 

• di Lorica Erenio . 

tre. Spirti fieri, iogiàvifento 
Inuincibilinelcor. 
Già mi bolle in fen la guerra j 
Sfido il mar , sfido la Terra , 
D'ira fpiimo, e di furor. 

( Maitre vuol étrare )fegU accofta Democrito, 
Dfw.Signor: quid'oftro, e d'oro, 

A che fono appresati 

Sì fplendidi apparati ? 

^ 'M.i^erua, la Dea, cui porge Atene, 

Eiagrificii, evoti. 

Sacro al fuo nome eccelfo 

EVn di fi lieto-, e da lontane riue . 

Per chieder grazie, afchiera 

Corron genti votiue. 
„ Dem.Ah, ah ride Er. Perclie deridi 
„ Il culto riuerito > 

„ ^^.Rido de 1 Vomiche in onorado il Nume, 
«Con vanita di uota 
«PecanelSagrifizio. 

S.C E N A IX. 

V- rieneLeóniday dice ad Erenio . 
Mìco: fofti 

.eo.Sj; petchelaDiua aLeone, 
fortuna amando. 

Er. 




14 . .ATT O 

frf.'Ecìiovifui, perche felideiieDti 

M'apporti guerreggiando . / 
Df /w.Duque Guerra tu cerchi? ^ 4mor tu vxiofi 
Leo. Io yò gl'Amori . £r.,Io J'armì . ' ^ 
Dcm:lnginnati dal.Genio : jih ride iìete voi. 
Zeo. \ Perché ? X>cm. Non v'accorgete^ 

C e da duo ciechi erranti, Amoi' , e Marte . 
f Nudo l'vn fenza fenno , , . 

L'altro di Furie armato i 4mbo Tiranni j 
, &f 5^ condotti infra ié piaghe^ e'I fangue ; 
• A lagrime^ed'affHnni . ■ -(jEretàa 

Spenderla vita fènz'acquiftoèinfania . ad 
E non gradita feruitute, c ftento à Leonida. 
Inutile, f toonentp. 
oerue l'innamorato: 
-Anche ferue il foldato ; 
E in premio dei feruire , 
pe gl'amori nel fin ,^c.dela Guerfa ; 
Scherno del Mondo , e rifo , . 
L'amante in ver .d' età lafcia la Vita ,i 

Mendicando il Guerrier va per la Téfj-a* 
iE^*.Tù (.e ben m'accorgo j.joriaró 
"Vienfdal Volgo vi/J che dcue poggia 
Gloria d'Eroe non giunge -, Onpr,e Fama,, 
A te fon iiomi ignoti. JLv-^ó.IncòltOje fcabbro, 
Tù non fei n^o al gufto , 
Cile dà baciando innamorato yn jlalpl^m. 

Voi ditemi per grazia . 
Cos'è Amor ? cofa è gloria?" n n ' 
Bellezza? Fama? J&'f.^queftir; 
Balfamo, die fa eterno 

L'vom de la Xerrà : infràiefìéJJeiipofle;; 
Gli dà'fìgura i' e lucèT ^ " ^ 
H à i eterne memorie 

imprime in faflì, in,bi^ hzi , e ne Je ftoric • 

Leo. 



\ 
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PRIMO 
^l.éo. Am^i i^ vnicobene 

E'di colui 3 ch'il/eguQ: ^ 
Felice è chi Tadora: 

Gode chi s'innamora; i ^ 

Sol piacer , che ricrea , che dolce infonde 
Vitanelcór^ dijfpenfal^ beltà. (partire 
Dm.MiferoMondoie ignara vmanità . [Fuol 
Ere. Fermati. leo . Egli à me noto 

E Democrito. * ^ adEremio. 

£ré*. Di -, Gloria cos^è? , : , (Famaì 

. Cos'-é Onor? I^eo.Cos'è ainor?Bell^;tza?£reiE 
Dcm: Gonfiala gloria 

'"''VanoiLmortal. ^ ' ' 

Lodaiinaaicriicij 
.D'amor.loftral. 
' ^5 La Fama e infama 

,/B^ltateèpariia, ^ 
Cherende fauola ^ 
^Xljiielche'da Storia 
y Vn tempo fij . - ^ ^ ^ j 
^Ch^cfofquàgm-^ ^ 
"Bellezza vn fumo 3 
, La Gloriiicvn Ventot ì. . 

E conducono T verno al monumento 

SCENA X. 

Eremo Leonida 

(crede 

NOn erra il Saggio.Iro.Erra chi à lui riio 
Che al fin inutilmente 
S^rue il Guerriero \ e fenza colpa il merco 
Perde di lunga età ^ narran gli elllmpù 
Tornar 
Io vò ad amar 
VoItOxidorato 
icbenfpreiiziito 

B Non 



Non mi vuol fanai- . 
Chi feriie la beltà 
Ritrotia vn dì pietà , 
Che il fò beato. Non&c. 

s e E N A XI. 

V N mal Erenio fugge ; ^ 
E vn irmi peggiore ad incontrar fì porta 
Beltà più de la Guerra è cieca fcorta-. 
La mia piaga lì va- fatando , 
K^ella piaga- ,'Che fece Amo^} 
^ 'Già più belle amai penando , 
<)r di tutte fano l'ardor . 
Virtù fola ftarò adorando . 
Che fol cinge il crin d'allor, Xa &c. 

S C E N A XIL 
Sala Reale con Trono , 

£>m€^eJiito da Kè con Scettro^ e corona * 

Erofirato. 

4 

P Roftrato . .Ero. Mio Sire . i 

iDh.JZ Quando eretii non kifcia 
Al Regno chi c Regnante ^ 
Con elfomuor la Óìorin del fuo nome: 
„ E , per molto che viflc, ei poco viflTev 

JEro. „ Dubbio non và : quel lingue , 
„Che ne le vene al fucelfor non pafTa , 
„ Si difeca nel Fonte . Dio. E il Rè ne'fìgii , 
« Che in onta de la Parca 

„ Viirc 



- P R I M O 17 
5,"Viiie temuto à le memorie, i fcerna. 
.fr. ,5 Moltiplica feftéffo , ^viue etera© • 
Dio. Fiolia , che fiirà fpófa 

Noti iiai tù?£r. Eil'e Efigenia . 
JOio. Vò j che nel facto Ietto 
•Mi fìa compagna j elki 
Col diadema mi crin?, 
' E,def^^Inipero,, e del mio cor Reina . 

Fà à'federef ni Trono 
Ero. AIatuaI^geEroftratos%china. 
,Dio. EntrinleT-urbeadoratrici; cvegs 
De' fudditffa fede 
L'a fpetto del Monarca . 
Ero. Vengono fra gl'offeqùij'àl regio pie . 

SwnanoTrombe . ITopolLcon Bendardi 

vanno donanti Dione. ...» 
^/o.JAtene:i?ede in Trono d'adamante 
Il tuo Gioue Regnante . 
Saràper te 

^'Giimoj e clemente. 
Placido Rè. 

E perche di tua fé fol viuc amante > r 
Scolpita in aureo nembo 
Ti cade in fen la r^ ia maeftà. . 
•jQw viene Democrito, e fi ferma dd offeruare. 
Sono donate à Vopoli monete d'oro 
J)«»;Giunta à l'ellrema inferiia 

Vana, e ridicola 
'Vmaniti. rideforte 
Dio. Chi temerario , .e folle ora , dilegga , 

L'opra di quefta niano ? 
Dm.Vn' Vom^che-vede opra d'altr'vó infaào . 
.Dio. Audace-, di? chi fei ? 
i)6.*«.Democrito d'Abdera » 
^ro.E'qucftivn faggio, àf^me 

B i Che 



i8 ATTO , - 

Che il dritto intende-, e fenza errar cofiglia. 

Dio. Itene ò genti . Eroftrato : prepara 
Le congiueali tede. 

Ero. Pronto do l'aliai piede . 

SCENA XIII. 

Dione Scende dal Trono . Democriti 

TV perche deridèfti 
Di regaldeftra il generofodono ? 
Forfè non s'addormenta ^ 

* T O 

La fexle Toroal fuono? 
2)m.QuélIafe che fi compra ; 

Ait ruipreftó fivende : E chi da i doni 
regnar incomincia , 

3, Gìimo no regna:à maniche porge, e dona , 

3,;L'autorità' fà ferua : 

3, E in obligo fi pone , 

3, Pria che forga dal Mar la terza Aurora , 

yy Donar lo fcettro , e la Corona ancora^ 
^io. Qu ì fiedi à me vicino . 
X)r7W.l iVlprimo fei che faccia » 

Con eflempio da Rè 

Sieder nuda virtù vicino à sè . 
^ Siedono . 

Xa Sli p perche fiedefti? \ ' 

Che ti chiami ? Dio. Dione^e fon R^nante^ 

Porto il Diadema i Toftro : io là fofFengo 
. D'alto Regno la mole : e foura gl'altri 

Hò maggioranza e Impero . 
DéW.Ed^vnVom fol potrà 

Softenerciò, ch'appena • > 

Softener molti han lena ? O' Vanità . ride 
Dio. ^Strano vmorjècoftui)DfW:mà-,Ré5Dione , 

Tù fci minor j e non maggior degl'ajtri -, 

E de 



P R I M O. ^ ip 

E de gl'altri più baflb 
Chi più caduco è più vicino a terra : 
E foura feggio di dorato fmalto 
Caduco é a rora più^quel ch'è più in alto . 
11 diadema^ ch'eà punte, / 
Coeateneo é à le piaghe : e il RèXul TroiK>, 
Che illumina l'Impero , 
E'c ontraftata face , . 
Che da venti contrari j . 
Battuta è da piii lati : 
E da l'impeto lor ^ che jfl rinforza > . 
Con luminofe angofcie al ria s'ammorza v 
Dio. Difcepolo di qiiefta 
Tua fcienza ignara,- 

Nuda, raminga, e folle, eHiKJ non voglio v 
O Democrito; dolce 
E'il comandar in foglio V' 
Di quefto Scettro c dolce il pondo : dolce 
Il dar la legge à Popoli : econGioiier^ 
Fra i voti , e fra erincenfi , 
Con la fé de i più baflì ^ : 
Chini mirarli ^1 piede anclie i Sourani . ; 
DemJ{< ^ '^QVrCoficù non dirai dim^ini// Icuaè 

(parts 

S C E N A XIV^ 



Droftlla và da Dione 

Signor d'Atene , e Rè, che giiiftamente 
Stringi Scettro gemmato^ 
D'Eroftrato^ Drofilla 
Pro ^ e feconda , fiipplice à te viene • - 
Dio. ( D'Efigenia còftei 

Hàlelu ti più vaghe i e pitf ferene .) 
2>o. Giàf^i^ che ju Genitore, 
A'Ià Vergine Dea facrar promi Ci 



^1' ATTO 

Amar vuoi qual tù deiu , ama da leruo; 
Muf a genio, e acqiiifta fenno -, 
Cangia amor, e fernitù . 
Non alzar tropp'alto il volo , 
®ie Fetonte in grembo ai duolo 

Fulminato yn giorno/ù . 

„> $ C E,K A- XVL- • 

JErenió 



r 



AH:_perfidoDione. 
Non ti bafta d'Atene haiier rimpero. 
Che in due luci , ch^doro 
Anche inuoli ad'Erenio il fuo teforo ? 
Mà'ico! folgore in man là su nel Cielo 
Tace, e qua giù la Deità tradita ? 
Achi'l mio ben mi toglie 
Io toglierò la v ita . 
Vibri, Alletto-, 
Aqueftopetto 
D angui irati il rio velen 
Ombre pai lide'dì morte, 
Quefto braccio fia che porte ; 

Aciiirubailmioferen. ^ 
• - Vibro &c; 



Fine dcll'Attò Primo • 




A T X O 

SECONDO 

Lo§^ic co'i Areh/rcttura à 

SCENA L '^"^ 
f. 

Efce Efigenia pad:mdot)\i sì , cd'hà infnj^o 

^la Catena d'oro. * 

MArito ; è mar, phe imperiofo fremei 
. ETaiitor di tue doglie j ' •' ; 
E vn Tiran de hMoghe . 

Ì Peggio) l'anello, nunziodiCtitena) ^ 
•e perle, che fon lagrime d? PA'ba -, 
Parlano che bellezza à Vomconfórte 
Schia'.m piangendo viue infìno à morte» 
(P'='ggio ancora ) mi niftra 
Di no;i creduto a.tan no , 
Compra à prezzo di dote il (no Tiranuo <. V 
Plojen ^ la catena odio,e decefto , 
t ibera, fé gii nacqui . 
Perche fa rmi fogetta? 

Degno d'altra! catena egli è delirio , 



PRIMO n 

Crede tf Oliar ventura . 

/J/^^-La caggion narra ? Ef.fpiega. (filla. 
Dem.A te prima dirò : fenti-, e nfletti • à Dr(h 

. Vmanità riftretta e d'aria priiia 
P ^ Marcide , e il vigor perde . 
£/.DrofilJa. Z)ro. Afcol to , etacio. (genia 
Dm.E tii cieca ael mal > che ti fourafta . ad Efi^ 
Sai pria coXà è nxarito ? 

Nozze? fponfali? II primo? 

Superbo é mar^clie imperiofo freme ; 

E Vn giogo che ti opprime y , 

£ Tautor di tue doghe i 

EVn Tiran de la moglie . 

L'anello d or che nunzio é di catena ? 

Le perle , che fon lagrime de J'Alba ? 

Parlano^ che bellezza ad' vom Conforfe 

Schiaua piangendo viue infinoà Morte. 
Dw.Efigema. Z)f ?«. Così miniftra , efabbra 

Di non creduto affanno , 

Compri à prezzo di dote il tuo Tiranno . 

Mà} Jibera tùfci 

E vuoi farti foggetta ? 

Degno d^altra catena egli è defirio ? ride 
Donna y che m libertà viuer inclina 
E'fignora del Mondo, ed è Reina ì 

DroXii chi fei ? Ef. Che t'appelli ? 

Déw.Dem ocrj to d' Abdera . 

Ef. Democrito Milefio ? 

C>^o. SeiDempcrito ? Z)d^»2. Appunto. 
E'iJ dotto, a Dro. Dro. II faggio . ad Tfii. 

>m^.(Qni diuifo in due fleliec li Sol di Maggio) ' 

i/. A me la tua Filofofia rifponda . 

^^Senuzial catena 

Non accoppiaffe l'alme y il Mondo vuot» 
Fora di genti j e di propago il facro 
Talamodi Lucina • 



il AITO 

Lro. E chiufe alme diuote , 
Se non auéfle il Nume -, egli dal culto 
Più non aiiria gl incenfi j e i fagri vffizij 
A l'alta Deità Idendù 

vanità, ri- / 
tf . Ma che fai dir ? vdiamio . à DruftlL 

.Dc»i.DaJ reciproco nafce amor de'Spofì , 
E daJ genio conforme , e da la fede 
Qcambieuolmentepura , 
'.La prole al cafto letto. 

Che del tuo gemo , e de l'amor compagno , 
^continente, e fido, 
O'Amabilecitella, 
Modefta, quanto bella, 
SialoSpofo, chéauraì, clTii te n'accerta ? 

i)ro.Efigenia.£/.Sorella.Z)ro.Iopenfiercangioi 
Evm.anitàch'èmenriftrettalodo. 

J/. Io voglio la catena , e cerco il- nodo. 

Pro.Amico: addioj meri riedoà i Patri j tetti . 

Ai rai del chiaro di 

Chiudermipiù non vò. 

S'ancQ.al Cielo in Patrie mura 

Alma pura 

Viuerpuò. parte» 
EfMè inccftanza non rege, e al Tempio vola 
.Mi dia pure lo fpolo ilCieJ , 
Efiacrudo. efenza fè: 
Perche amante m'accarezzi 
Daròbacci^ farò vezzi, 
Xiaràtuttodime. 

SCENA VIIL 

I>€mocrtto.^ 

BEltà , clic ignara al buon configiioc for^^» 
Biama tormenti , e lacci . 

D CD* 



.Primo. ì, 

Aglarnefi, ond'ecarco. 
Marte, il Dio pii\ feroce? 

. ^tenedalTempiotutto amato d'Elmo^ e 
' « • dJLonca Erenio. 
Ere. Spirti fien, iogiàvifento 

Inuincibilinelcor. 

Già mi bolle in fen Ja guerra -, 

Mìdoilmar, sfìdoia Terra, 
/ w ^ -"^ ira ipumo , e di furor . 

{Mentrevuolétrare)fegUaccoliaDemocrHo 
DemSignori quld'oftrot e d'Oro, 
A che fono apprettati 
Sì fplendidi apparati > 

£r. A'MineruaJaDea, cuiporge Atene, 
Efagrificii, evoti. S'itene, 
Sacro al fuo nome eccelfo 
EVn di fi lieto-, e da lontane riue > 

Perciiiedergrazie, afchiera 
Corron genti votiue . 

MPecanelSagrifizio. 

5 C E N A IX 

^''^^ Leonida, dice ad Eresio. 
^4Mico:fofti 

fortuna amando. 




14 ATT q 

£rf . Ed io- vi fui , perche felici enei) ti 

M'apporti guerreggiando . . 
Df w.Dùque Guerta tu cerchi? e A.n^oir tu vuoi? 
Zfo. Io vò.gl' Amori . £r.,IoJ.Virmi- 
Dcm:ìrìginnati 'dal.Genio : ride fiete voi. 
Leo. ^Perche ? Non v^accorgete^, . . 

C"e da duo, cipchi erranti. Amor , e Marte, 
} Nudo i'vnfenza ferino , 

L'altro di Furie armato -, 4mbp Tiranni ; 

Siete condotti infra le piaghe, e'I fangiie ; 
*• Aìagrime,ed'afià;ini . . • CErenia 

Spenderla vita fènz'acquifloèinfania . ad 

E non gradita feruitute, c ftento à Leonida 

Inutile, pto]:mento. 

Serue l'innamorato: 

Anche ferue il foldato; 

E in premio del feru ire , 

De gl'amori nel fin , .é.de.la Giierfa ♦ i 

Scherno del Mondo , efifo. 

L'amante in ver -d' età lafcia la Vita , 

Mendicando ilGuerrier va per la Teffa, . 
^r.Tù (-e ben m'accorgo ) ignaro- 

Vieni-dai Volgo vif, che doue poggia , 

Gloria d'Eroe non giunge V pnpr,e Fama,, 

A te fon nomi ignoti. ixò.Incolto,e fcabbro, 

Tù non fei n^o al gufto , 

Che dà baciando innamorato yn Jal?bm, 
^)fW. Voi ditemiper grazia . 

Cos'è Amor ? cofac gloria? . 

Bellezza? Fama? £rf.^quefta 

Balfamb, chèft eterno „^ ,^ 

L' vom de la Terra : inff a le ftél]^ il pofle; 

G]idàfigura;"'eluce.: 

E à reterjne memorie . : ì, 

ijy imprime in faflì, injbró.nz'i , e ne le ftorie 

Ico. 



^ 
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PRIMO 4i 
ÌPO. Am^'i"? vnicobene 

E'di colui, ch'il/egUQV ^ ^ 

Felice echi l'adora: / 'y 

Gode chi s'innamora; . 
Sol piacei: , che ricrea , che dolce intonde 
Vita nelcór , dlipenfa tóbelfà . ' ' {partire 
i)m.Mifero Mondo-, e ignara vmanità . \Vml 
Ere. Fermati. Leo Egli à-mè noto 

E Democrito. ' ^ ad Eremo. 

Ere. DiyGìoiisLCOs'èì . (Famaì 

. Cos'-è Qnor? i,ro.Cos'è amorlBellezzaj£reiE 
J)(m. Gònfia la gloria 

• Vano il mortai. . ^ 
Lo danna ai crucij 
' D'amor lo ftral . 
„LaFamaein(iinia 
„ Bi-'lciite è pania , 
Che rende fauoia , 
.aQuel ché'da Storia 
y Vn tempo fiV. • r ■ , . 
V€h^c fot quà giti- * ^ ^' 
l^eilezza vn fumo , 

• • • , 

. LaGlorùicvù Ventot . . 

E conducono T verno al monumento 

SCENA X. 

Eremo Leonida 

(crede 

NOn erra il Saggio.iro.Erra chi à lui rio 
Chea! fin inutilmente 
S^rue il Guerriero 5 e fenza colpa il merco 
Perde di lunga età ^ narran gli etìempi. 
Tornar 

Io vò ad amar 
Volto adorato; 
òcbenfprezziìto 

B Non 



'%6 ATTO 
Non mi vuol fanar • 
Chi feriieki beltà 
Ritrona vn di pietà , 
Che il fa beata. Non&c. 

SCENA XI. 

VN mal Erenio fugge ; . ^ , , 
E vn mal peggiore ad inróniràr fì'porta . 
Beltà più de la Guerra é cieca fcorta-. 
La mia piaga ifi V& fanando , 
'^Quella piaga ,'Jt:he fece Anioir, 
'Già più belle amai penando , 
Or di tutte fano l'ardor . 
Virtù fola ftarò adorando , 
Chefol cinge il crin d'allor, 1^ 8cc. 

SCENA XIL 
Sala Kealc con Trono . 

Dione defitto da Kè con ScettrOyC corona-» 

Erofirato. 

4 

ERoftrato . Ero. Mio Sire . > 
Quando eredi non liifcia 

Al Regno chi è Regnante V 
Con elfo muor la Gloria del fuo nome : 
,jE, per molto che vide, ei poco vide 
£ro. 5, Dubbio non và : quel (angue , 
5, Che ne I e vene al fuceifor non palTa , 
„ .Si difeca nel Fonte . Dio. E il Rè ne'fìgli , 
3, Che in onta de la Parca 

«Viuc 



- 1> R I M p 27 
53^iue temuto à le memorie , i fcerna* 
; £r. yy Moltiplica fe ftéflb , ^ viue eterao • 
\D/b. Figlia 5 che farà fpófa 

Non hai tù?£r. Eil'e Efigenia . 
Dio. Vò ^ che nel facro letto 
^MifiacompsL^nai eia 
Col diadema mi criii^, 
' E-d^^Imperq, e del niio cor Reina • 

Fà a federe/ ul Trono 
* Ero* A la tua l^ge Eroftrato s^inchina . 
. Dio. Entrin le Turbe adoratricij c vegga 
De' fudditf la fede 

L'afpetto del Monarca . ^ ^ . 
Ero. Vengono fra gl'olTequi j'àl regio pie . 

SkonanoTrombe . ITopoliconsìendardi 
vanno dauanti Dione ..... 
J)/o.JAtene:iìede in Trono d'adamante 
Il tuo Gioue Regnante • 
Saràper te 

^'Giuffo^ e clemente. 
Placido Ré. 
E perdìe di tua fc fol viue amante j 
Scófpita in aureo nembo ^ 
Ti cade in fen la r^ia maeftà. • 

viene Democrito ^ e fi ferma ad offeruare. 
Sono donate à VopoU monete d'oro 
J!XW.Giunta à Tellrema infania 

Vana ^ e ridicola 
'Vmanità. ride forte 

3Dio. Chi temerario ^ *e folle ora^ dil^gg^ > 

L'opra di quefìa mano ? 
Drm. Vn' Vom^che-vede opra d'altr'vó infaào • 
:Dio. Audace-, di? chi fei ? 
De;.*//. Democrito d'Abdera ^ 
j^ro. £'q ucfti vn faggio , à Dione 

E z Che 



ATTO 

Che il dritto intende-, e fenza errar cófiglia. 
D/o. Itene ò genti. Eroftràto : pr^ara 

Le congiugali tede . 
Ero. Pronto dò l'ali al, piede . 

SCENA XIII. 

Dione Scende dal Trono . Demerita 

TV perche deridèfti 
Di regardeftra il gefnerofpdono ? 
Forfè non s'addormenta 
La fe-de 1 oro al fuono ? 
Z)^^;^.QllélIa fe che fi compra 
' Altruiprefto fi vende : 33 E chi da i doni 
33 regnar in comincia , 
yy GìxiVto nó regna:à man^cheporge, e dona , 
3,;Uaiitorità* fa fenia : 
E in oblino fi pone, 
_ Pria che forga dal Mar la terza Aurora , 
53 Donar lo fcettro , e la Corona ancora-» 
Dio. Quifiedià me vicino. ^ 
Dm.TiVlprimo fei che faccia" * 

Con eflempio da Rè 
* Sieder nuda virtù vicinoà se . 

Siedono . 
Xa sii 3 perche fiedefti? 
Che ti chiami ? Dio. Dione-,e fon R^nante^ 
Porto il Diadema i Toftro : io là foffengo 
. D'alto Regno la mole : e foura gl'altri 
Hò maggioranza e Impero . 
Drw.EdViv vom fol potrà 
Softenerciò, ch'appena 
Softener molti han lena ? Vanità . ride 
Dio. (Strano vmor3écoftui)Dpw:mà-,Rè3Dioae 
Tu fei minor 3 e non maggior de gl'ajtri -, 

E de 



33 
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E de gl'altri più bado 
Chi pili caduco è più vicino a terra : 
E foura fegpiodi dorato fmalto 
Caduco c a T'ora pìii^quel ch'è piùin alto. 
Il diadema 3 ch'eà punte, 
Coeateneo é àie piaghe: e il RcXul Trono^ 
Che illumina l'Impero ^ . 
E'c ontraftata face , . 
Che da venti contrari j 
Battuta c da piii lati : 
E da l'impeto lor > che fi rinforza, . 
Con luminofe angofcie al tin s'ammorza v 
Dio. Difcepolo di quefta 
Tua fcienza ignara,- 

Nuda y raminga , e folle , efìfe: nofiyoglio . 
O Democrito: dolca 

E'il comandar in foglio V' 
Di quefto Scettro c dolce il pondo: dolce 
Il dar la legge à Popoli : e con Gioiie 
Fra i voli 5 efràppiiicenfi. 
Con la fé de i più Dadi i 
Chini , .mirarli ^1 piede anclie i Sourani . \ 
DemAC '^o;.cofi tu non dirai dimani// lena e 

(parte 

SCENA XIV^. 



s 



Drojilla Va da Dione ; - 

Ignor d'Atene , e Rè, che giuftamente 
òtrinetSeèttro gemmatoi 
D'EroltratOj Drofilla 
Pro 'e feconda , fiipjìlice à te viene . . 
2)w. ( D'Ejfigenià cortei 

Hà le luti pili vashe, epitYferene .) 
2Vo. GiàM^ die cU Genitore, 

A'Ia Vèrgine Dea facrarpromi fi 

- ' B 3 Igiot 



A T T O 

I giorni di mia vita . >^ 

II genio mio piiVnon v'afsente: e bramo" 
Che Pronuba catena , 

Anche qiieft'aJma annodi. - 
Meco, perche fdegnofo 
Eroftrato non fia •, perche lo fpofo • 
Doni al Virgineo letto , 
Doue folo il mio cor farà contento , 
Al re^io pie \é fuppliche prefentov - 
Dio* ( Iroirio del cigliò , il labbri^^ 
Comanda quando pridga i • 
Cerca à fe ia catena , e il cor mi lega } 
Bèllà, e vaga Drònila : - 
Girfrà le diiiife ancelle (puotC' 
Pili à te dùnque non piace ? DfO. Amar ben 
Donna, ch'èfpofa ancor, culto diiiino 
Dio. Dunque tii vuoi marito ? 
Z^o. Qjjefto è't fermo tenor del miodeftinoì 
Dzo. ( Eh quel volto vezzofo 
Modeftia ni'iriuag|iiéé,s 
£ beltà mi rapifce . - 
Ha di reale vn nonsò che nel ciglio , - 
Ch'eccelfo, e venerabile fi rende. 
Quefta èdime foldegna.- - 
Nel Talamo, .e nellogjio. 
Quefta mi fia compagna ; io quefta voglio.) 
Drofìlla.Z)ro Alto fìgnor J>w.ftcdi la mano.; 
ybbidiente fona. - 
Dri). Ih qiteftò giornaj^' 

Meco farai nel Talahto, e nel Trono * 
Dro, (Fóituna j Ciei j chefentoH 
^ Baciar te voglio fola , . 
Che m'hai ferito il cor. - 
petti beltà sì rara. 
Che ad adorarla impai* 
OiiftringcSdtfttrod'or. fBàcivSfCè 
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S C E N A XV. ^ 

Lh'ofilLa j poiircnio. . 

D'accender le Tede io parto a volò • 
£r. Sipreftononparcir^ 
O bocca bella . . < . 

Dr afilla losuarda poi yml partir éfprezxaatei 
Voglùià mieifofpir, 
tàmefaueliat 
Dro., Erenio'. Olài B'Afene à^f^iReina i 
Dd Regnator Dione à la Conforte > , 
D'amor tiì parli ? .e che i te partì ? 
£ye. ( Erenio ) . _ 

Dro. Mài di Guerrietp à Pailade.con Tàrmi 

Non confaci fti ril'è? . 

Amante^ or cQme ricdi? e conieràfta . 

Del braccip flilminante 

Sf ra le d'Amor diuenne i 
JSre. Ahi, chemal puQte 

Recar altrui la Guerra 

Chife porta nel feno: aprir le piaghe 

Chi hàril cor ferito; Sgpfa . (punto 

Tiì al Ré Dione ? quando ? Dw. Inqueftoi 
J&** 3, E vn punto fol vfifrpa 

Di mia fi lunga feruitute il me. ro ?> 

3,DrofilIav ou'élafè v 
Che pudica giiUcifti 

3> A te Vergihe.Dea ? Dotile? doiVé * : ^ 
Dro. Chi c fuddito, nonchiedà-^ 
. ^R^ionf^talma regia. 
È amQ. iorata....Z)ra.01à. ^ 

^rena l'a / nel fòlle ardir proteruar * 
^ Efep'^r .uReina 

B 4 Amar 



^1- ATTO' 
^ Amar vuoi qual tu deui , ama da fcruo ; 
Muta genio^ e acqiiifta fenno , 
Càngia amor, e feruitu • 
Non alzar, tropp'alto il volo , 
<?he Fetonte in grembo ai duolo 
Fulminato vn giorno/ù . ^ 

S C E.N A." XYI.- 

» 

Ereniò 

AH: perfido Dione . 
Non ti bafta d'Atene hauer riiiìpero j • 
Che in due luci , ch'adorp , ^ 
Anche inuoli ad'E'reniò il fùo teforo ? 
Màixrol folgore in man là sù ne I Cielo 
Tace, e qua giù la Deità tradita ? • 
A chi'l mio ben mi toglie . 
Io toelierò la v ita . 
Vibri, Alletto - 
A qu sfioretto o^,^ , 



D angui irati irrio veien " 
Ombre pallide'dì morte, 
Quefto braccio fia che porte ; 
A chi ruba il mio feren . 

Vibrò &c. 



Eoe dell'Atto Primo • 

« 



AT- 
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O 



SECONDO 



Loggie co'ì Arcfrircttura à 
- Gfoccefco» 



SCENA r. 



Ef ce Efigenia parlando ù-.ìs^ , ed'.hà in ìnma . 

laCatena d'oro. 



M Anto ; é mar, phe ìmperiofo fremei 
E'Paiitorcfi tue doglie ; 
E vn Tiran de la Moglie . 
(Peggio) l'anello, nunzio di Catena ^ , ^ 
Le perle, che fon lagrime de PA'ba -y 

Parlano che belkzza à Vom confórire 

SchiaMa't)iangendovi'.ieinfìnoà morte» 

(P'^ggio ancora ) mmiftra 

Di no;i creduto a.tan no , 

Compra à prezzo di dote il (uo TiraniiOt '. 

pimen -o la catena odio,e decefto , 

t f bera, fé già nacqui , 

Perche farmi fo^jetta? 

Dpgnb d'alerà catena egli é delirio . 



i 



^ W T T O 

Democrito ben diCse • ^ 
Donna 3 che in libertà vkierincHna 
FSignora del Mondo\ ed è Reina ♦ 
Erenio,fe'mifprezza, « 
Leonida amerò , che al par d'Erenio ( tna 
Hn grazia, e brio:Qiji giunge . Depone la Cor 
We^r egrKàTh^èfacileadogn"efca : ^ » 
ff.h m^àd' vh g^iardo anchejf addefca » ^ 

- S C E N At il. 

o.q c ^/ Ti z 

Spunta lé(mtd(t\ che viene leggendo vn libro S 

FUojgfia J Efigma 

fiéd/ ^^Yi lepgo ciòjch'èturbine^ 

E folgore, cbalen . 
Ifqualh^cfbloftrì ciOj ) 'e>. 
Di Stella^; chéminaccia 
^ QiièFalariterren. - : ^ 
JE|^ Leonida tu leggi : e ai ceycc^ leggi 
Càrte d'Amor \ ed io rtei tuoi bei lumi 
DeJ Cieco faretrato . 
Legop Tardente face \ e Feggo ifdardo, 
Onde per quei b^egl'occhi auiiaropo>i^ t^!^^ 
Xfo. fE'ver? ) bella JBSgenìa 
Tardi venifti \ amar te pia Apn B^^^^- 
Amar tù me non deiiì T * 

J^^. TantQmecoritr^fo? ia^oad'ora 

Tiìo cor à cento belle y 
Pur ^encrofo fiì ^ ^ . ^ 

Ifo. Più rronomo-beflezza , ateo Virtv^. 

£f. PTacein^r ec^TelYolume , A lCÌ 
Forfè, eh W vai leggendo ^ infJjgna ^ e deCta^ 
. Ciò che faper fei vago.. 

to^Hà bella ^ui Filofofia l'immago- (lege^^i 



Ef^ ^ Meglio còsi mi piaci . 
Fi I of orar va temp o 

Ebbi vaghezza anc'io j sò^che le brurt© . ^ 
Comcjte infanfte fono 
Vapori de la.Terra . . 

50 le pioagie^e nebbie ^ le tempefte % . 
Come /ìmccian gelide} esòdoue 

51 formano cocenti . 
Predpi ole te ia'i^te ai denti . 

Porgli me. ico. Prendi. U da ciò chele^euci \ 
(Nouo 

StMpormio feinrdo ofserua : 
Venere ^ di Virtù tattae Minenin •) 

JOopi)haurrvnp)colettoE^^enia laricia 
fulTcrrcno il yjjimcdic'^ido a Ij'oni^ • 

j:/.Eh-, vadan ^iweSìi fogli. Z.«?. Ahi: che fecefti%- 
i^. Chi tiene in volto vago 
Bel à di Gel quel'a delCìel non cerchi ? ^ 
£gli daf tuo bel Volto. ' ^ 
Ciò che fia Cielo impari . 
tèon^'dvi:vezzofo; - 
D'vopo non hai, che luce à la tua m ? ate 
Diano baflL vappri • 
Tm, fordel Mondo il Mondò tutto indori . 
Zi ' f ùcéte hà ìì guard,o,hà i f dir fac5do) . 

J^. rain r}»}^ft^pcclìi : e fenti 

:^l>Càtedradifuce 
Come ti parla i I cieco fa'itor ^ 
Leon ida( ti dice ) 
Déf Mondo vuoi faper > 
Del Ciel ? de i rai lucenti t 
Fra bianche mamme intatte 
V Mira laviadeilattei 
Crinite Stelfe ardenti 
Ofteruà in chioma d'pv , 
|lMpnd0; &iviaexi 



• • 

ti 
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Nel 



Del Dìod' Amor coatempla'5 ì^'^ ' 
Che il Mondo tutto c wifrior; 
Leo. fìdori fo2'i Gilda Lèceafommerga) v , 
Efigenia : Maeftro ^ D 
E'argor nei lumi tuoi : -con fà tua bocca" ' 
Eloquepte, foane-, e porporina , 
In q 'ella^che tiVfpicglii 
Filofofia pili bella, or m'addotrina ^ Z. 

Tiì conuinci ò bella bocca - [ ' 

>^ ' Ouando parli , e qriando taci 

Tornerà rà poco à te ) 
. à difc^pola mia fe ? 
f Dirai dolce a Torà me 
k L*<irgomencode tuoi baci. Tu Scc^ 

4 • ^ 

^' s e E N A III. ' 



Efigenia fola. 



ONta à la Dea , che fa ftudenti Talme r 
Poca pania difted: 
E.appena ftefa , in efsa 

L*amor di bionda età , com'Hàincoftuméi^^. 
S'fmiifcliiò vanni, e piume . # 
lì Geni tor Eroft rato à me viene . • 
^Arriua E^QHrdto^ và da Efigenia che Héh 
fcmde la Caténa 
i>v. Figlia: Efigenia. £f. Padre, 
JEro. Di tue nozze efs^j g^o à te mi pòrto # 
Né mai più niuftreface 
Agir > su £;]'A'i:ari il Dio di Tefjpò • • 
Spofa tiì fei . Ef. Sponfafi io più ridn chiedos 
Ta famo più non bramo. 
Nozze più non attenda; 

catena 4i Spofa ecco ti rendo è 



^ .SECONDO. 
^>;o. Efigenia , ouevai? 

£f. Manto è ittar che imperiofo ^me« 
E vn giogo che ti opprime : 
E l'autor di tue doglie . 
E vn tiran de la móglie . com" fob -a^. 
1^0. Vaneggi ?Chefauelli> ^ ^ 

£/. L'anel/o d'or -, che nunzio è di Catena 
Leperle che fon lagrime de l'a Iba , 
Parlano , che bellezza à i'vom conforre . 
Schiaua piangendo viue in/ino à morte 



-n . comefàbra. 

JE;)*o. Ferma : fonquefte -.f/Fabbra 

Di non creduto a.Einno { eàm ■> fopra 
f yfompra à prezzo di dote il filo Tiranno, 
► , '^la. Ehgèni»:iICielo 

gr^n Dea , aii le preghiere o.Frifti j 
il i^adre, la Fortuna, \ ^ 
Hnn ftabiìito il riodo'. ' ^ ^' 
Mà i libefa fon io 

Ormi farò fbgetta ? Ero.Vn f? Àan punto 
Al Talamo Reale 
Acclama tua beltà , - ' \ 
£j. Libertà , libertà . Ero. Del Ré Dione 

Moglie fi! fcii corri a le nozze :và. ?- 
. Liberi > libertà. ^• 
^$ìro. EakWi quefte fonia: ' 

E me vbbitiifci -, è'I Giel :yattene al Regnój 
Ne prouocar-del Genitor Io fdegno ? 
J*^ Eh, Padre, eh Genitore i 

'inna,ch'"in libertà viuerinclma , 
Migliora del M Anda, edèRein^» 

i\Nònò, iiOrt Voglio perdere * 
Lii cai'a libertà . 

làcàtenav 

Che dà pena . é 

Mai qiiefto core, mai noriT'-5h''r3. 

se E- 



^ C E N A IV. 

Eroslrato. 

VAno, volubilfeftb, ed'incoftante > 
FnVcie l'aure 1 -ggierò , e più dì foglia v 
SeiProceodelddìo, ch'?aa*ogai inltance 
Mii r Ijpen fiero , e vog ìia ,. 

■ Sbn Padre-, eb-n mia legge 
' Chic Figlia vbbidirà. 
' O' d'Erèbo nel Regnò • 
^ BerfagHodelmioid-gno 

Fra l'ombre fcenderà . Son. Scd 

■ 

SCENA. V. 

Antifala Reale,. 

Dione, 

r 

BEI Vincarco è di chi Regna 
Donar tirò'i e comando. 
Fà Signori ! regio dono. 
SenionqiièftiàpiedelTronoj ^ 
F il Re ler'iono adorando . 
. yàdTauoUnofted?,e fatto fcriuem vngran^ 

. f<'&ito imlte Cariche . 
' O* là: qxii Erenio venga. 
Or , del lino i Miniftri al regal Soglio 



or 



/i miniftri grvffizij . 
A*i Tribunali i Giudici : e à i gìudicij , 
Con prudenza matura , ^ 
'Nòiio prcfcriuD »' &-^rdine j emifiira . 

. ' - SCE- 



SECONDO. 

r 

S C É k A VL 

4 

DIon«: Eccomi à te. 
^ . ^ Di Pài lode guerrier ; ctu die fiàtura . 
IXifde il urne Gelefte , 

E coraggio, e Valor -, che fol rt^ouf 
Inuiccoj ebdfrcbfoj^ 
La tua pace fio rarmi , e'itiioripofo ; 
Elmo cingi, e Lorica. 
Và, pngna, e vincile de ?a Gredam QmpO 
. -Vrcal olle nimica, eperchedome 
Sian fqiiadre aTiiierlè -, prendi 
L'aurtoriràdiD'ice, eprendiUnome. 

jEre. Nemico formidabile, polente, 

M'orièfe in cjiieftaRe^ia, ; 
-òfidar coftui prima, ch'io parta^ leggio 

>A finoofar cimento . 

Rifpmto ferir dura vn momento. 
JDfd. E la prillata od'efa 

De Ja pgbJica Guerra 

Rkartógf'acqiiifìi, efeVittone? " 

Pa rti : N:^ tuo ritòrno ; 

Eferatar la tHa ragion riferba. ^ 
Ragione s ia Vèndectà 
.(^n togfie il téinpo ; è quefta piìi ficurjl,- 
5eil tempo fa conijgiia'i e la matura. 

£r. Più cor non bài non hòpiùfpirco, manca 

Là fenaaJ braccio; manca 

A'Iìinuincibildeftra 

L-vfato ardir: GiKrrierÒ 

Efenio più nón è ptiè Càmlì^ . 
Dio. Tàta è roiTelà?£r: Vn volto^h'é mio Ciefau % 



4«\ .*avfICo,^^ 

B?f tà ch'è i ! mi -> ceforo , vn a?ma audace 

Mirapi\li^nu(^Ò.V: ^ C 
Dio. Gv ilio io qui fiedo : Tonta io punirò . 

Cliièlabelljlf Drofillà : ' 

Ad Eroftrato Figlia. 
I>h. il Rapitor? BkM Re: lalaa ò Diche T 
fne chi adoi^o: e tnoi l. ' OL 

Siah gli aerrrìdel Mondo,- eJeCoroner i 
Dw. Draf|,]^d^l Cklo^arCiel fi tolfc 
£r. Prjma , chefler del pelo era delMondo 

E d'Erenio-nel Mondo efier douea . ^ 
D?' . Erènio mal gradito 

j^cfjngerlanonpotea. - 
rr>?o ragione. in Amor: ed' e Giuftizia 

Qjelta ragion d'amante , 

J^ì^te^Wy^ga feruitCì fol viene. ... 

1 1 1 guiderdone aJ mertofi conuiene . 

I>/o.Baftavidinoi £r.Ditè ^ ' 

Non farà mai . , . *" 

^««<fe'^»o ^iio e; s'auma à Dione, che 

fiàndofimpiedi^li dice con alta voce 
Dw.SonRc, , . 

KeHa come immobile ed* atterrito fui atto " 
di ferire B'enioy e dice - '1/ 

r ^%'J^Ì9' ^^'^ terribile à chi l'ode ; . 

£jr. Qii elto nome-ad^rènio 
La delira ora difarmg^. 
Qui dalla f sa mà cdde.tn terra lo Hilo nudo 

V^^"r!?T^ ^^^^ Dione: il facro,e grande 
JitoJodi,Maefta;,/.queIla, checingf . a 
^oiporaJummofa,^ . 

Fermò la drfti a/abbagliòi lumi i quella 

Neladeftra, enQÌ.|umi.j 

IpauidifintiodulTe^iiHifitati, n^}T 

4f 



SEC p N D O. 41 

Freddi vacii lamenti . * 

Z);o. Soldati: fra Catene 
Qiieflofellon ponete. 

Viene incatenato "Eremo . 
Crudi ferri, e ree catene 
Ouefto piede lo.'iriràv. 
Ma i vn dì al^ìiè che in ceppi Lingue 
Il tao pianto, ed il tuo fangue 
Anche frangeriifaprà . 

Crudi oic. 



< 



S-C E N A VII. 



Dione . 

DVnque cofi vicini . (men*o 

L\ Bara è ai Trono ? Stelle : m quei mc- 
Che à Regnar incomincio 
M'artaleiltradimento? ' , 
...Tènfavnpocoypjì'yinlento 

IteòInfegnedimorteàchileofTenta.; * 
; Lancia fM terreno, lo fcetro )BÌuC oroM 
Ben diceiti Democrito. 

QuiDemoc. joprame.i? 

t>em. Ditone"; 

Cile fai? _> 
jDw.Qnefte-, omicide, àthi e Regnante v 
Son di Neflb le fpoglie . 
Democrito lena da terra la corona," h fce^fro - 
Dem. ( l'Infania getta, e la virtù raccoglie ) 
Qui viene Dro ^tUa uscita con pmpa e bi* 
Ilaria, , e vàia Dione . 
Dro. Mio Spofo , e Rè . Lucina 



Già fetni nò di ro£; 



iTà- 



41 _ A T T O 

I Talami ridenti . 

Democrito che banca poFio il tutto -fopì^a d^vn 
Tauolim U^ge Vclettione de' miniHri jcritta da 
Dione ritrcnata f opra di quello . 

^Arriud EroFirato.e dice a Dione 
Irò. Arde g ioconda 

Signor SII l'Are luminofa , e bella , 

D'Imeneo la facella . 
Democrito và co la Carta deWElettione a Dione 
D m. Quefti^chi fono? Dio. Elletti era miniAri 

Del comando reali ma-,vncor fellone. 

Poiché quijin qiieflo punto , à trucidarmi 

Vibrò oudato acciaerò y 

Fedeltà non troiiai . 

Drw. Se tu premij la fe , fetrouerai 

H ìpone la Car taf opra del Tauolim 
D/o: Colà Eroftrato vedi 

La Porpora , lo fcettro ^ 

FJ gemmato Diadema > ad altri*! reca* 
fr..(Citl)^o. ) chefento) 

Democrito tornato a Dione li dice 

irw. Dione: 

TuttiiCapi non fon per le Corone* parte 
D/i?.jMiaDrofilIa . Dro. Signore. 

Spofo. ài. NonfeipiiÌKè? 
Dio. Perche in Vaffallo non alberga fè • 
Ero. Mà'y Spofa tii?( à Drof.)Dio Rmunzio 

Amor diRegno:d'oIlro , e di Corona 

Più fulgido teforo 

E quel leliod'argehto , e quelCrin d'oro 

La prende per mano 
Dro. Queftaman , che dolce ftringa^ 
Mi dà il Regno nel tuo Con 
E con quella or lo<lipingo 
JSii la benda al Dio d Amon 

- DÌ9h 



^ SECONDO. 4^ 
Dìo.- Bianca man, che vaga fplendij 

IJ mio Regno è tua beltà: ^fi,[ 
Con tua neue , à l'or , che accendi, ' 
Séicomando , e Maeftà * 

S^C E N A Vili. 

MTerié : qiWi faran gralti gaftigliii 
Jl\ Ahi -, . che I irapailentQ 
Del Cielo, e de la Terra. 
Ingannato, fchérnitoc da Diòne:, 
Da la figliaDrofilla 3. e da Efigenia, 
I I-Decreto de'Saggi; 
E la gran Dea , eue fier^ 
Dal Capo del Tonante vfci guerriera • - 
Pauerttoilfolaore * 

D'irato Ciel. 

Iltuonofento:-^* 

Ecpnladeftra 

Oitìgiiiterrèiia 

ilipanumeatQ 

ApredeTÉte» 

MinoCruddp Pà'ueil Co drc 



i 

\ 



t • 



44 ATTO 

SCENA IX. 
Prigione ofcuriffiflìa . 

Con Porte che introducono in a'tre Prigioni . 
Facella accefa fopra d'vn Taiiohno . 
Erenio con Catena al piede . 

PEr la cruda , che al mio dolore 
Niegò fempre donar pietà , 
Prigioniero di chiulo ardore 
Cor amante penando ftà . 
Per te.DrofilIa ingrata , 
Infida a 1 Cielo , à gì' vomini ^ e ad 'Erenio ; 
Deh i che veggio ? Democrito? à che viene? 

S C E N A' X. 

Democrito , & Erenio flà afcoltandolo da parte, 

/^Vantoio rido 
V^Di quel Giudice , 
Che in quefto Carcere 
Mi condannò. 
„ Sin che viiie queft'almji in terra , 
35 Hà [5er Carcere la vita . 
s> £ prigione à l'vom viuente 
„ L'ampio Mondo , in cui nafcente 
y» Perorroreilagtimò. 

' ^^^^ova da Democrito 
■ ^- Ere, 



SECONDO 4^ 

Che di pondo minor (k la fciagura . 
Ere. Narrami : chi' 1 tuo pie 

Rinchiufe qui ? Dem: Non sò 7 

Sotto il Cielo d'Atene , 

Se il Senato, feil Popolo, feilRé. 
Er. E'iniquoiIRè, ferue ad'amor , e duo 

Perfidi rei tiranni , 

Qiiefti armato di face , e qnel di Scettro , 

C on^iurano à miei danni . 
Dem.E a te chi diede i ceppi ? 
Ere. Colui , che in regal SooHo 

Artìfo appena m'inuolò Tiranno 

-Beltà , eh e i I mio tefor . 
Dcin.Stv.por non c. 

Anche i Regni ruba il Re 
Ere. Mà-, fento aprir que (l'orrido foggiorno. 

Amica: quia momenti à te ritorno. 

s e E N A XI. 

Democrito . 

I Tuoi giudicijò Atene io non intendo. 
Si condanna Democrito , e fi aflblue 
II reo che ruba , il violento audace , 
L'adultero 5 ilfacrilego, ilfuperbo 
Rattor delle Donzelle , 
L'autor de le Calunie, 
LVfurpaior de le'Softanze altrui , 
Lo fìuprator dei letti maritai! • y 
Torna Eremo] ecihà nella delira vn 
ferro nudo Pillante il Sangue 
Er. Democrito. DrTW.fChemiroì) 
Qnal nudo acciaro impugni?e di qual sagù e, 
StiTlante è la tua defìm ? e'I nudo acciaro ? 
Èr. Al Cerbero di quefta 
Ditenouella, al vigile CuPcode, 

Coli 



5> 
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Soirò l'anima rea. 
Dcm Vedi? Coridalluogodeitormenti , 

Cieca Giuftiiiaeiefse. 
j:r. Andiamo. Dwn. 'Boue? 
jr. Al Mondo dei viuenn, ^^^^^ 

Al chiarori del di. Dcm. „ ^ ionoto 
Vr Mà -, efìintoà le;neixior!e,.eguali ignoto. 

Anche àrccchiuta, e grande 
" ft^lel tuo Deltin vfolo tra queftc i 
Fulifiinifepolte 

Rin°mer.vuoi? Vientenem^O. 

^'piùSifouente, epiùomicida . ^ 

E di q t^ft'ombre à rvom luct? di giorno,: 
" |?a terrena , intìeffibile fciagura 
" Dacrvominidifgiunta 

kin n co piCi c vita ymana , epiu ficura 
'vvr Democricodi felino 

fof te^d'ardir , e di coftanza arn^ito^ 
!'^Pauentadeidifaftri?, . 
W« Ahi il ver tù dici : l'.vonio 

'Sempre l'vom -, quantunque dotto,impa- 
" S^moincontroafokonaprocdl^ 

, Yrta virtù robufta ira drìtelle . 
Be ' I^^' cimento acquiltamerto 
■* .-Corinuitto, edalmafortq. 
Ne timor-vnqua l'abbatte . 
. tóAaintrepido, .e combatte 



yy 



Seco n d o. 47 

S C E hi- A Xir. - 

Efigenia con DrofiUa . 

NOI veggo qui. 
gum^da d'intorno 
Sola eia face. £/iEpure, 
Poiché ani ci condulTe empio comando. 
Fra quefti orror Democrito fi chiufe • 
Chefàrem? Dro* Che faremo ? 
£/• Duri marmi, 
Dro. Crudi ferri. 
£/. L'innocenza voi chiudete • 

Dro. L'innocenza imprigioiiace 
à.i Con tiranna crudeltà . 

Ef. Deh^ fpezzateui . 

Dro. Deh -, trangeteui . 
à.i Torni'l pi^e in h'berta . 

Dro. Efigenia . Ef. Drofilla • 
Tù quel! Vfciò penetra : 
Democr ito ricerca . ùro. E tiì di quello 
A Tombre il chiedi . Ef. fi -, che nel periglio 

Q^e\ chedà il faggio ^ jottimoCófiglio 
i5^^o. Da lol vimite . ) ° 
Entrano per dot porte Vvna dir'mpeto all'altra 

SCENA XIIL 

yerfgóno ddtmexxo Dione e Leonida 

^io. p Perche vn fol mométo io flii Monar- 
a3 Reo del Mondo diuenni ? (ca 
E come reo quella prigion mi ferra ? 

Juo£(o ha la ragion,nc vai difcolpa*, 
A oiche a l'vó^ch'è Regnare, il grado è colpa. 



r 



A T T O 
.Z);&enza Drofilla : jcui fi]! to|to.,ò Dio ) 
Senzaquegl'occhi bruni. 
Pena , e bngue iLcotroiP ^ 

Ombre care, ombre adorate^ 
.Chedueìn luci vi ragirate., 
laqueft'Erebo venite a me 

. ^ .Colmirarui, - i 

: . Baciar ui, ^ " 

Adorarui 

•Fra le doglie godrà mia fè . 

Tortia fuori (falla Torta per cm cnh*è 

Efigenia , 
Ifr.(Mà-,Cieli:quichtìgenia? ; . 
£f. (Qui Leonida?e'I Rè ì) i^co. Tu prigionera 

Bella? Deh come? 
£/.Chiufa anche Drufilla 

Sta in braccio del martoro. (entra 
7) r.Guidami òAmor per Tobre aliol ch'adoro, 
L 0. Io. perche nei tuoi lumi 

D erudita Minerua 
f ìeggoi dotti Volrmi, . , 

Peno u à l'oRibre cieche . JE/. Il mio delitto 

In me non anco i trouo : 

Mày quanto debbo a l'orrida fciagura ^ 

Se à l'or chem'impri^iona , 

Perche l'albracci , ifcaro ben mi dona . 
Leo.Ó' abbraccia menti,ò baci. 

,Se le accesi aper bacciarU 

£f. Eafta Cm qu i . Fii qi: efle 
Sepolcrali caligini di morte 
Non ben tratta i fuoi ft udij 
1 ilo{c£a,di cui miicflro e va labbr<3 , 

Che 
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Che d'argométi ,a'l or che bacia ,è fabbro. 
Altra Scola ricerca Amor . <- 
In Liceo , ch'è men rimoto , * 
Studia ài tempo , e ftudia il moto. 
D'altri face à Io fplendor . 

SCENA XIV. 

Vengono Dione, e Drofilla per mano.' 

Dettt . 

Dio.T Eonida. 

JL» Dro. Efigenia . 

D/o. Juggiam. 2!S'3FuSgjàmo-£/:* ICome? 

Dio. A Inerti fono 
GÌ ' vfcij di ferro . Dro. E tinto 
Colà di fàngue e'I fuolo . 

Lto. \ 

f/. Chi mai — Dro. IFuggiamo à volo . 

Dio./ 

Leonida prende per tnano Efigenia 
Dione DrojtlU , e partono 

SCENA XV. > 

Gran Prato acconcio per la Da nza 

di Maggio . 
Efigenia per mano con Leonida, 

VAghe ninfe al ballo, al bai lo . 
La fci'l vomero, il Bifolco : 
E Taratró in mezzo al folco? 
Abbandoni^ il Campo e'I vallo . 
Ef, Vedrai dotto Idol mio dentro à fi vago 
Liceo d'Amor , doue fàran più belle , 
Anche trattar Filofotò Cupido 
D'alme di luce , d'alta 
'„Diuinità ,de le create cofe, Taftori portano 
„ E del tempD,e del moto, e dei ièrcni vari/ 

C j>Cre- 
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„ Crepùfcoli de l'Alba fìrme>2iì. 
5, Degli atomi dcISoleje de /ci or (cerna 
, ,Luna,^d or colmale chiuderà , che bella 
più di quanto ci dimoto , e legge , è vede, 
Grande immortai efsenza , e la mia fede . 
Leo. Che de la bianca Luna 

E la tua fé più candida 
Detta Maeftro amor. _ 
"Ne i lumi , -ónde m'infoco^ 
Che il ^ol è ardente foco 
E gli Toftienéancor. 
If. Uafi) ftromenti e naolti 

Vedi,e ftuol de Paftori : Orfci del Prato .' 
■ Vendono Taftori alla Danxji tutti infiorati , - 

« Tajìorelle . 

Leo. , , E le incerate io miro 
, ,Ruftiche auencE/lE le sapoine.I^o. A tato. 
Bèlfuona , e vario ^ danzerà la Fonte , 
Di liquido Criftallo. 
r/ E l'aura ^u la fóte. Ta/ì:, Al ballo,aI ba Ilo* 
Continuano a 'venir Vaftori , che 'vanno ìi 
feder con Je Th^orelU .. 
£/. Suono , e ballo anche èvirtù.* 

Anche in Ctel fuonaftle sfere . 
Leo. E ia due luci , che fon nere, 

ÌDanzan gli aftri ora qua ^in , 
Entrano nel ballo ì Taftori^e Je ninje à fuon* 
d ^Jnftrumenti . Sta 'vedendo Efigenia, 
qtiftle dice a Leonida. 
Lf. No! pur danziam con efiì. 
finito il primo ballo iTaftori ripongono 7eT?4^ 
Jrore^lle alle. J'edie . Fuori di gran Kl^um/a 
(omparifce nel C ielo i)/ia gran Luna tinta il 
Folto a color di Sangue. 
Leo. Danziam ; poiché di porpora yeftita , 
Gran (betta tri ce de la danza i or venne 

Ne 
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Ne l'ampia via del Ciclo 
Cafta largentcaDea. J 
Vrende per mano Efigenia 
EJ. Uizio innonefto . 

Lecita mai giocondità non fu'. 

Suono 3 e ballo anche è virtù . 

Entritno nella ddnzjt ripigliata da Tafiori , i 
quali ft fermano . Suonano ^vn hallo alla Frarh 
cefe che è ballato da Efigenia e Leonida;Jìanno in 
piedi ad offeruar i H^aftori . E qui uengono per 
mano Dione e Drofilla che pure guardano la 
danx^a . D'impronijo dice Efigenia k Sonatori. 
Ef. Fcrniatcìii. 
Leo. Fermate. 

£f.' La Ciiieta di Mineriia. 
ifo. LVfignol de la Forerà. 
Dio. E Leonida, à Drofilla. Dro. E Efigenia. 
Ef. Colà tà vezzi. Leo. Stà su'I voi • Vedetelo. 

Si fermano i^n poco , poi 
Ef Prendetela 5 prendetela. 
Leo. Fermatelo, vccidetelo . 

Entrano correndo r^nda lato V altro 

d,airoppofÌQ. 
Dio.ìL Arano il fin del balIo.Drc;.E par delirio. 
Tortane Bifolchi alle 'l^in/è e Vaftori frutta ed 

xiitro fopra Ceftelle di Vinchi, 
Dro. Dà biondo , mei , e tVaghc , 

Vigor nouelló ai membri ftanchi, e Iena. 
Dio. Cosi turbato cor fi ralcrena. 
J frenatori ripigliano gli firomentiy e ft leuano le 
Tajiorelle ed'i Vaftori per entrar Villa dan\a. 
Vaga DroHIIa : enti'iamo 
Colà 5 doue più Ninfe 
Tcfson siri -^eCarole. 
Dro. Enìriam. à i. Danziamo. 

C 1 
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ji prt ridono per memore cogl' altri f or UM/Kk 
nono ballo. S oprante ne . 

SCENA XVI. 

Eremo con Democrito , che porta /eco <vn gran 

Libro. Detti. 

DI maggioqiienaèlafainofa danza* 
Co 1 altre^è del mortale opra da rifò 
Diorie lo addita adiremo. 
Er. E'conDroiilIa • 
Danzjtno Drofìlla , e Dione per mano quando 

air imprquijo dice 
D/o. Ahimc, Ahimè- 
X);u Mio conlbrte. 

Accorrcttc, 
Soccorrete 
' II voflro Rè . 
Corrono Ta/hri à Dione ^che cade come ///r- 
. nuto in braccio à Drofila 
Uro. Prcfto: |'acque del Fonte, 

Le fragranze del Prato. 
Ere. Suéne à Democ. Dro. Qual doglia/'ò Dio. 

Rilpondi Idolo amato. 
Dìo. La Republica de. l'Api 

Fuor del Sciamo tutta vCcl 
Drofdl a guarda il Cielo attenta ^poi 
Dro. t/fpre Talba IVldo al dì. ridendo 
Dio., E fchierato 

Qui nel Prato 
Contro me 
Qiieireièrcito dorato, 
J>roJill a guarda il Cielo. 
Mormorando 
Mirali 
Sulsurrando . 
Con I Vu 1 co m ì ferì . 
Dione. Detp' quanto rido iiaqucAo dj 
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Dione- rie dde di nouo in braccio de^Vuftori 
Dro. E (angue cgl 'è, 
Accorrete • 
Soccorrete, 
Il voftroRè. 

Cn^rd^indo Telone fuenuto dice ridendo. 
E gran piacer 
Veder 

Beirocchio à piangere- 
Tu le naccare. 
Tu'lCimbalo. 

Tù laSampogna, cT Flauto. 
Tua la mi re. 
Tù Canta Sol, mi, fa . 
Nonlofapetenò! 
1 1 dubìo io (cioglierò* 
Suole /lilla cadente il marmo frangere . 

1t portato "via Dione 
E cetre, e lire , e flauti. \, 
E gran piacer ' ^ 

Veder 

Bel rocchio a piangere . 

SCENA xvir. 

Democrito , UrtmOy e detti 

COsì rito terren fini fce in pianti. 
danz^ano di nono i Vaftori in nono ballo ^ 
poiqje^ono portate ghirlande di Fiori ^de Ile quali 
fi adornano il Capo le Tajìor elle y in tanto dice 
Ere. Noi pur danziamo ( 4 jDcwO Z>fW-Paz- 
Democrico coglaltri (20 
Non c : torna ouc (ù, 

loferma Erenio 
Er e Suono ^ e ballo anche è vi rtù- 
Dem. Danziamo : fi : danziamo. 

Tre fide per muno Erenio 
T C 3 Vcg- , 
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ucgga li Maggio, é dica al Vernò ^ 
Cfie vna faggia follia de l'altra è Ichcrno. . 
Bulla con iVa/ìori Erenio per mano di Demo- 
crito y auctnzjito ti ballo Erenio dice loro 
Ere. Fermate qui: qui v'accampate ò fchierc. 
Afte, lancie', bandiere. 

taf ria Democrit o 
De la Rocca è qiiefto il muro, 
E' qui il /ito più ficuro. 
Poneteui fui Campo in ordinanza. 
Tù i fanti , tu i Caual Ir , 
Tu'I monton , tu l'Ariete, 
E Ci mbri , e Sciti » e Galli.. 
Dem. Qni'l Campo deftro.£rf .Qm'l fìniftro: 
S'armi la meza Luna. (arciera 

10 tengo gi à per Io fuo cria fortóna 
Democrito aperto il gran libro, che pori afe co di' 

ce leggendo 

Dem. II cigno è bianco , e la Ciueta è bruna. 
Ere. Marcia così a Democrito 
A fuon di Tromba 

11 Guericr che impugna il brando . 

entra Jmnardo la tromba 
J^em, Nuda così Filofofia va in bando. 
SiJ'pogUa della Vejie i ed' entra. 
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ATTO TERZO 

Fiumai'a corrènte con ponte clierattrauerfa 
& Antro : da vn Iato Capanne . Apparilce 
nel Gelo la Luna con faccia di fansuc 

SCENA I. - 

Erojfrato 

F. Parla il Ciel coTuoi prodigi^ 
' Ne ITntcndé , ò noi paiicntai 
, Sempre folle il reo mortai. 

Làrue orribili, epreftigil^ 
Non Tàrretran , cjuand ci tenta:: 
Tentail folgore fataL . 
TefTìllodi battaglia 
Spietja di fangue tinto" 
Cinti a contro d'Atene : e in guerra (èccy 
Tutto giuda l'eflercito degrAftri . 
Efigenia, Drofilla, e con Dione 
Leonida , Democrito , ed' Erenio,, 
Per decreto de* làggi-, 
Óìiude Career oicuro. 
Che farà ? Che farò ? corro ne l 'Antro 
Di colei, che prefa^a 
. Narra il venturo j e a ^I* vomini Io fuela • 
Ahi: con fiera oltre IVlo orribil faccia 
Là ftrage è certa,à Tor che il Ciel minaccia 

lontra frettolofo 

SCENA IL 

fce da Capanna in h abito diVaJiorCy e 
Coronuio di Lauri tutta- fiori Dione te- 
nendo nella deftra mano ^vno /pecchia. 

V Venite à vagheggiarmi 
ONintedelaSclua: 

V C 4 Ter- 
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Terrò il guardo à voi riuolto; 
Ma j folo vn folo volto 
In mezzo al cor mi ftà . 
E- quando io vò pietà 
Mi fugge , é fi rinfelua . 
Venite a vagheggiarmi fiede sU U riue 
O' Ninfe della Selua della fiumara 

^, Ecco affilò ■ : ' 

Sul a Fonte : ecco Narcifo. 
Guardando/i nello fpeccbto . 
^ Belli qucA'occhi impiaga V alme & ardona 
Vermigli i labbri , i cori tutti accendono : 
Catena è il torto crin ad'ogni Venere . 
E le il Campo rimiro, il Campo è cenere . 

fi volta e guarda r^Antro . 
Roza figlia del Monte, 
Voce de la Ipèlonca, 
Ladra de la parola , e di chi pari a 
Bel ri uérbero tronco? Eco romita 
Dea del mio Cor, e Vita ; 
Tu mi ferirti , 
M'incenerirti, 
Nè vieni,'ancor Tiranna à confòlarmi • 
Ancor non fpunti à me . 
Non vieni à la mia fé • 
E vedi quante, quante 
Del Bolco vaghe Ninfe 
Qui rtanno imiamorate à vagheggiarmi 

Tìimi&c. 
Ahi : forda non rilponde à miei lamenti . 
Si letta con impeto , lafcia lo~fpecchio of 

Julle riue del Fiume 
Sù l'ale ai venti- 
Ne l'Antro rapido 
Or volerò . 
Quel muto labbro à tòrza io bacicrò.( Entra) 

se E- 
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SCENA IIX 

Tom 4 Eroftmo con poche foglie d'alloro 
in muno^ j crine diilù SihilU . 

Svi sù poche di- Lauro 
Fo:;Iie raccolte (cri(se 
rotètica Donna j E qui altamente 
Senfàta ofcurità /i^udia la "ìiientc. 
^^o^-^c di pili colpe y le incq/ian^ umane 
Jirman gli deiy U contumace è y^ene. 
Ma ; faneran % o/cure menti infam' 
Il faniue /parfo ^ il Jonno ^ e le catene 
Xliundo (gradito al Cielo) in Jè^^io vimo' 
i<///-/V primo Gouernof e rejìi'l Uotq 
Dhe ; sit quul capo ruoterà^ furenti 
Frenetico Saturno} 
Ma r* come tornar puote 
^11 Gouerno in piìt d'vno 

E \egnante nel Soglio ejfer Dione?' (-veU- 
\M>t i fempre à l'^vom , cbe chiufo e in mortai^' 
£ di nubili innolto ti dir del Cielo, 
' Sorrarra io tii22ii'o . 
Dal (!in^ue de le gent{ 
Q'ìt tujiiidi- i Torrenti 
Ahi ! che mirar non vò . 
ne ir Entrare s'incontra in 

SC£NA IV. 

'Efigf nùf con vna Facella accefa nella Deftra 
9 con Capélli fciplti cadenti da gli Home- 
ri ; prende per' mano Èrojh-at» ^ f glt fa 
fenno col dito ali a bocca che tacia^4 condot- 
tolo auanti gli dice piano. 

DOrme liil lido 
Stanco Giaibne . £?o. Efigenia, 
■E/'. Suohan l'-onicj c in sù l'arena 

C 5 Per- 
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Perche dolci dorma i fonni 

Canta più d*ma Sirena. 
"Ero. ( Eroftrato ; l'inCania ecco tii miri ) 
i*/. Ah.lugge il traditor(4i/ 'Er.poi corre al lido) 

(velelpietatfr 

O com'a rde il fol d'Eftate. 
Defone la facelU donepo/e lo Jpecchto Di»ne , f 

prejo quello dice 
Batton l'alfe mi ririfrefcano, 
• Filofotìa, Democrito, cque/liona. 
£ro. Figlia Efigenia. £/ Peggio. 

Colà iiil lido 
^ "DormtQiz^owc. piano ad Erc^rafo 

Vk k'^tiardà.r al fiume doue preja la facelU 

va ad hrolìrato (ne?) 
£ro (Dal career chiufoiò DeiKomequi ven- 
VienirEfigcnia. Ffi. Peggio ancora .£ro.O 
£/. Libertà Ifbertà. [ là. 

Guarda di nòno colla face il Fiume 
fro.Ed à chi parlò? E/Eh eh. ridendo njk à lui 
l'anello d'or che nunzio è di catena .<* 
Le perle che'lbn lagrime de TAlba? 
Demoni de j 'Èrebo 
Scuoto la verga 8c agito. 
Ero/Irato l afferra per <vn bracii<y 
"Ero. Qwai deliri Efigenia. 

le getta a {arra ia fac^ella 
Al Padre inn ami 

ijui Efigenia guarda fjjo in 'volto EroJlraf& 

(^uai turor vaneggianti.*' 
(Hlfh mi guarda,ò Dei. 
Ella piafige col fazjj>Utto k grocchi ^ U lafcia 

Ero/irato, 

De pire voftre 

-^^^uCi'ìi dunque è il berlaglio?) 

Così, 
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Cosr,cosi J'Eroftrato la tislia*t(i£/??.4/è:o/r4 
iTa modefta , la (aggia , la prudente, (£/ifj. 
Sciolta I cria , nucfaM Icno , y (e 

Pazza, liidibrio^e Ichernoc de la Gentc?^ 

Torna k pianger Efigenia ^ "vuol partire 
(Le lagrime da^rocchiv^hi duoli mi tragge) 
Lalciciquefte toUie: ti ricomponuCAt fernM 
O legata, Sifinge alterato. 
Flagellata, 

Ben farò che rieda il felino 
< : A là mente ibrlènata. 
Ef Fcrmateui ch'ei torna,or doue fu . ddaggiw 
La oJJerHa confufa Ero/irato , #f/ quaU d'irne 

prouifo férma tufi dtce 

Suono e bài lo anche è Virtù. 
parte correndo. 
JÉro. Seguirò la furente . 
Smorza ò Giouc pictofo il telo ardènte ^ 

SCENA V, 

Strada Confortiua . Si vede ancora nel CìgIgp 

la Luna in(ànguinata . 
JEfce Erenia ^ejiito da Bifolco^ e foftenendo 
:nel braccio vn Cefto carico di Grano y ^a Je- 
min a ndo il Terreno 

TRà fronda e fronda i'Vfignol fbluaggio 
Apre le luci al dì. 
E muta l'Angue al nono fol di Maggio 
La (poglia che vefti. 
Fk purdando ^ or quk , or ta ^ e fi ferma dé 

Jeminarc 
Il Cam po non é arrato; 
Il Campo è (eminatoj 
il campo non fiori. 

Torna a f e mina re 

JFIora più bella 

C 6 135 
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Si rincucllaj 
^ Epiiigioccmdo 
Ritorna biondo 

L'Anno, che ita lénem incaniuiv 
Vàguardaz/do e fi ferma conte di prim^ 
li Campo non c arràca : 
Il Campo è teraincito: 
II Campo non fiori. Torna à fe minar e. 
Tra fronda^ e fronda TV/ìgnol lèluassio 

Apre le lucia! dk 
E m uta lanjiical nono (bl àk Maggio 
£ntr^ femihdndo dui Tari tra parte 

SCENA UI. 

Ero/irato conferuh 
ITenc; il monte, il Piano 
/ Il Prato, eiaForefta, 

Tralcorrete veloci ; cd'e/eguite 

La data legge . partano- ifèrm in partt* 

De Tofcura Sibilla* 

i lènfi penetrai : fi apprefteranno 

In breue d or Papaiieri , e Catene. 

Qui Democrito ? come 

Dal Career come vici? che infinuat» 

FiIo(bt'ocoftui\, 

L'mcoftanza nei geni; abbia in Atene , 
Giunse ài faggi l accuà , e per saftig(V 
S'imprigionò tra Tom bre; 
Ala 5 collie il veggo ^ 

SCENA VII. 

l'Iene Democrito "veftito d^^vna "vefte Idcerd 
e per mantello tiene ^na pelle di capro. 
Torta feco il fuQ gran libro Uro/irato. 

1^ In fi laccre rpoglie 

De- 



Democrito oue vai? 

Demo^rita lo ^uafda fijjb\ poi con [Incido 

Dem Perche drquefte ^ / ' 

Coperto io fon tu ridi: 

Et io rido di te , c*haf miglior vc/le, 
£ro. ( A la virtù 5 mài quando 

NorrèLiuor, ònniidiaj 

Mordacità è coiicelfà . y 
Dem. DciTtra à lane Ti lógore, e mal concié 

Lonranaor va Filofofia da glVomini. 

Oggi quanti nel Mondo lòn Filolbfi : 

Faiicllan d'efFà , e appena vndi la videro 
" Altririi leggon (lior toglile non la intendono/ 
. Dàno argomenti in forma, e la diformano* 

Pa ri ano di n ature , e di comete^ 

DiHnifcono /Ielle, Sol, e Lunai 

Né men ( Senti ignoranza J 

Ne mcn dir lan,che bianco ricade nel delirio 

Il Cigno và , c he la Ciuénà è bruna, 
apre il/no Libro e légge pi Ano 
Ero. (Parmi cb elea di via , che non s'accorda 

Filolòfia , eh c foda , alta , e profonda , 

Co licueau^eljChe và dì trond^in fronda,' 
t)em. Senti la Conclufione. coincido interHAlh 

Reca à i fàggi d'Atene 

Che tutti lor lòn ftolti j è che lontino 

Òa lor io parto : e rido 

Dei lor fciocchi giudici;, e de i co/lunaì • 

Rido y parche rinedc 

In luogo di Virtude 

Vile ignoranza in Trono , 

RidojChc la (liperbia illafciaita? 

Dì porpora è ve/lita. 

Che maneggia Icuero la bilance 

Chi è fol vib à lo ipccchìoV 

Che 
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Che da icritta la legge 

Chi sà legger appena j e polche vicfi 
Torriétàa, lontano Jèminanda H tmeno ErenìOy 
CT* bx vna Zappa la depone. : 

Spander dorata luce 

Il Montone di Friiò, 

Dc'Apuleio il Giumento, 

Quei Midai'raitelòrij entro il curcapo 

Il vacuo iòHì dà. , ^ ^ 

Kido cutt'or . tornaM deliri», 

Viloloto da se batte forte conia mano fui libro 

Vilolbtìa qui ftà . 
JEro. f Trà'l lènno e la follìa 

Parla così , che in dubio ftò , s'egl abbia 
■ Chiara la mente , ò torbida , e Iconuolta. } 

SCENA Vili. 

Tornato fuori Erenio k fetninare . Vk poijenzjt 
(he lo fenta dHmprouifo ad Erojìrato , e li 
dice pi fino y e Democrito flk le^endo^. 
TL campo non è arrato^ 
i II campo c ièminato. 
Il campo non fiori . 
Xro. [ Son defto ò dornio ? ] 
Ere. E muta l'Angue al nouoSoI di Maggk) 

La fpoglia che veftì . 
jEr.[Già fra l'óbre rinchiulb: Erenio e quefti.J 
Dem. Io nicgo la maggior perche fà i tumidi ^ 
Flora più bella 
Si rinouella . 
Dem. E j^rouo la minor perche ia giVmili. 
Lre. E più giocondo 

Ritorna biondo 

L*Anno, che fra le neui Incanutì . 
Fermdtofi doue depojela Zapp4yprendc la meàe^ 
m^y e fatica in atto dt canar la Terra, Et £ro^ 
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fiuto fi 'vede 'Vicino DrofilU piangendo col 
fazjzjiletto arrocchi. 
Ero. Drofilla : dù ti relè * . 

A trai del giorno ^ dhe j tù perche piangi ? 
Pro. Piango pcrch' ella va. ^ 
Kon come andar dourebbe y 
Ma come vuole ti gtglio,e ramarantos 
El pietofo Paftor piàfe al (uo piato.p»^ 
Ero. [ O' Eroftrato : anche quefta CS^- 

Ha capo che vacillai* ] ^. . 
Vre E muta l'angue al notio fai di Maggio • 
DròniU 'vtfia fai Terreno 'vna C urta lacera U 
tiendeJdopoXmrdataladtceadBro/irato . 

Pro. Ragliagli da l' America ion giunti . 
TTro TE vesso .«'e tacC4or» e lpiro.''J 
%o cita ilGallo: tacche il Paftor dorme. 
'rvolta la Carta. [le^* forte. 

Il Galiotàce : in tanta 'volta la Carta. 
Il pieroiò Paftor ptanlè al ilio manto , rtde . 
Pro Tù ancor deliri ancora tu ? Drofilla 
y tminocchia al fuo piede Drofilla,e piangendo 

con le braccia aperte li dice . 
Pro- 0*"SluTtìé dipinta 

Più non miiar languir. ^ 
33onaal mio duci merce. 

La, Sol, mi, rè, mi, rè . canta 
Sana fi rio marti r. ^ . 
nCicn rimedio à tato mal no v e.ft letta rtdedo. 
Ah abyflonodi'l tuon V» mofìra Vana. 

Mi:,»''e,mi,rc cant^- . 

XJa a feder cantando 
Vr (Guai mai vaneggiamétoPor piage,or nde 
Parto 5 che in rimirarla il diiol m vccidc.) 
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SCENA IX. 

t 

Erenio fi hua , guarda dietro ad Et o/ìratal 
che parte; poi guarda Democrito , c 
DrofilU e dice. 

TRc Capitani s'armano. 
Tre fentinellc vegliano. 
Etre vfignoli ( canta ) cantano . 
Viene Leonida yejìito da Maggio , tutto infiorato 
li Qapo , e'ifemhà molti fiori mila defira , h 
guarda, Ere nio^ e faf colta. 
Leo. Mifero cor t'eritó » 

Ha Maggio il crin fiorito 
Filolòfo, è Cupido . 

Erenii^'và da Democrito affido vicino 4 lui 

gli dice. 

"Ere, Il Campo non é arrato; 
Dem^ Io niego la maggior, 
ifo. FilofbToè Ciipiào . 

Studia il tempo , é ftuciia il moto . 

L' V/ìgno 1 de fa Forcfta. 
S ileaa eoa impeto Erenio e dice à Democrito . 
Ere. II. Campo è feminato . 
Dem. Io prouo la minor. 

fi leua Droft/la dicendo 

Dro. Hò cucita, la benda al Dio d'Amor • 

fi f^fcia con ejfa la fronte 
Leo. Aprile. 

Maggio , - 
Frimauera, e fior, 
jEf'- Vittoria Vittoria. 

Domo l'Indo, e vinto il Moro. 
A me cinta il Cria d a! loro 

Uien 
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; Vicn la gloria • 

Vedutolo DroftlU gli 'vk 'tn tùntrd Er. 
gettd léf Zappd , ftenàt Id mano dopob^ 
data a DroftlU . Ella gli porgt la proprié 
col dire , 
Bro. Per la ftoria ■ 

A'Scrittor le penne adduna. 
Democrito , eh* andò da loro dice adi Erenio 
Demo. E' pazzo il Mondo. [parte.} 
Erenio fi Ifua dalla mano di Drojilla con dif^ 

prejcj^j) ^jHol partire 
Ere. E pazza la fortuna 
Droffllail fiegue^e fermatolo gli dice Cdntdndo 
Dro. E pazzo il Mondo. 

Erenio fi "volta alci 
Er. Jl Campocarrato. 
Dro. E pazza la fortuna. [ ^ D^wor. J 
Demo. Io prouo la minor, [à Drof. J 

Si lena Leonida guarda tutti a vn per 'vno2 
Leo. Aprile Maggio • Primaucra e fior* 
Dro. E fol felice chi ben Icguc amor. 

. , "Partono tutti 
Ere. II Campo non è arrato . 
Dem. loniegolamaggior- 
Dem.') 

Ere. I E fol felice chi ben fegne amor. prenJé 

J [per mano Erenio Dem. 

Leo. Aprile, Maggio 3 Primauera , e fior 
Entrano tutti cantando l'^vltimo Ferfo 
Si fente di dentro rumor d'armi e da ^ari par^' 
ti in ^ario numero efce la Vlehe armati^ 
d'armi diuerfe . Segue fanguinofa rijf^^ 
nella quale quando quaft tutti fono caini 
à Terra , chi ^ccifi , chi fpirami , chi fe 
riti , fi muta la Scena , c comparifcc 



<S® ATTO 



.. SCENA X. 

... Ati io 4el Tempio di Palh^cit con Qrkn 

Tenda ^ 

r 
% 

TnftrdtQ y e feco due ferui vno che porta gr^ 
Concd d' Argento colnut di f angue , 
W/ro con torcia accefa in mano. 

A Rdente Furia , impctuqfa, ed'ira 
Cieca , fenza ragion, e lènza iènno, 
, Tutte de la vii plebe 
Armò le dcftre : i Popoli furentf, 
Qual di Cadmo i Guerrieri , 
Del (angue loro tinlèro i fcntieri ^ 
"Foriè Tirita Deitvì quel fanguc 
Chi^dea , che non mai chiaro , 
Yoliibile , fqperboy e(ì 'infedele. 
Bolle in abbiete vene . 
Bcbbero labbra inlàné. 
Da man recata in/ìdiolà àjtempo , 
Gia*l lònnifer© {liceo . 

E IedueFiglie,òDeii daTAre facrd 
Sù le diuote arene 
. Con la tur|>a dè'ftolti 
' Dormono fagrificij in fra catene . 

Tuona il Cielo. ' 
, Ahi che tuona il Ciel tra turbini • 
, , Trema il cor , la mano e'I pie . 
,5 Incontrar pauento i fulmini, 
,,Che placabile 
3 , 11 Ciel non è . 

i^KÌ fi le tira la tenda e fi 'vede il didentro 
d^l Tempia con la Peità di Tal/ade armat^t 
d'xy0a Tutto ilTernpiodel quak diroccata la, 
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muTd^id rn faccLit^t fi fk ^eder mi fuo ài 
dentro illuminato da "vnx gran Lampada 
pendente dal Tetto compo/ìa di njarij Lumi. 
Si "vede il fimulacro di Valhide^ e nell'^Àfrio 
al di fuori diuifi in due fcbicre Jìano dorme n-* 
do afjìfi 5 C7^ incatenati , à bafe di m.trmo, 
Efigenia y Dione ^ Drcfilla^ EreniOy 
Leonida^ Democrito. 
Uà dauanti alV\Altare della Gran Deal 
Erofirato feguito dal feruo y che tiene Lt 
' Conca di Sangue^ 
•Qui dal Bofco nel Sonno ceco portati 
1 rei del Cici fra le ritorte auuintt . 

Giunti^ air\Altare dice 

Sana ò armata Dea guerrieri 
^ Turba infàna 3 e prigioniera r 
Che dormente ti vedi al pie-' 
prende l Or Conca e la pone sii T Altare 
Qiii d'Atene fatta elàngué 
Fuma'l fangue, 
Ch' offro à tè . 
Colpa comun perdona AHTai punito 
3 , Fù col Sangue : coi ceppi , e col infania 
3,LVniuerfaI delitto. ^ 
3 , Vicendeuole in molti 
y , Ritornerà il comando . 
3 , Capo (ari Dione J , , Et à Dione 
3 3 Succederà per prouido configlio 
3, Il Padre de leGenti; 

E farà quei dei Gran Senato vn Figlio ; 
Spa(à farà Efigenia ; 
Sacra Ancella Drofilla > 
Si darà Erenio à Tarmi 3 
Leonida à gl'amori : ^ e fia che torni 
y y Lucido 1 Vom , che fece 
>tDal diritto camino 
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., , L*atme qua giù retrograde ici f enc, 

a'. Dotto ne le tue (cole 

, , Gl'alti intelletti ad 'erudir d'Ateoe^ 

>, Sjrà quanto promecte 

>,Eroftrato. D'Atene 

, , Qui meco il giura il pcfntimcntoj il giura 

3 , Qvianto aiianzò ^'infaufto 

> , A l'alta niifèrahj !e (ciagura. 

De l'ira tua , che noi pumlcea forza-. 
Nel facrile.^o faugue il foco ammorza. 

T^re/d U fAcélia acefdU, tuffa ntljanpif delU 
C onca, è la trage fitort ptu accej'a. Varia tuo- 
na con maggior fpaitento, e lampeggia 
Ahi } che al Nume nonbafta il làgrifizio* 
Jcefo dall' ^ftAre dice 

,^ Venite. 

Vieni, 'vnaffbicra de piciolifanctHÌU ed trojtr^ 

to fi njolta alla Deità. 

, , O' del Tonante 

Figlia maggior ; o dlfua mente e ce! la» 
, , Parto , luce , e fatica : 
, ,Pallade: placa l'ira 
, „ Dà làlute àia Patria : E quel de'Padri 

S'è poco; bafti ; 1 làngue dei lor figli . , 

De la prole , che dorme io pria col ferro, 
denuda 'vn Coltello (he tiene feca 

PalFerò il cor nel Icno: 
, j E fia pofcia , che porte; 
, , Sino à Ivttimo j ai complici la morte. 

Uà afle/ì^lio/c dicendo 

„"Ne la traffitta Plebe 
,^ Finì la prima /Irage» 

,,Ala feconda io volo. 

, , Laierzàne le {à Ime pargolette 

y , Faran ài'chi e làette. 

\ 
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^z^d U mano per ferir Efi^eriid cht fi rifueglui 

e dice 
£/. padre?. fi Iena. 

' SifuegUa DroftUd e dice ^ y 

Dro. Doue (òn i o? / 7 A 

£ro. Lanebia iniina . . • 

Si di legna che appaga 
, , Nume (degnato il (àgrificio pronto 
Si rifuègliano Dione Erenio^e Leonidd 

Did.Quai Ferri? > a me Catene? 

fi rifuegUa dìico Democrito 
D^woJo qui fra ceppi . • 

^ Ere. 



fojEilIu/lon ? 



l^o.E'fogna^ 

^ Dio.' 
T fitti fi Iettano 
Ero. Sogno non c ciò eh c del Ciel girti go. 
Rei de (iioi Numi, Vdite 
Perche il Popol d'Atene 
Ricercò vn Re , che Toio 
Sieda nel lòglio , e regga 
Senza cambio, indiuilò il Principato', 
5Je fteffo in Quii Guerra 
SuenocoLì, furente, cforfcnato. 
Le Catene, il letargo, e Ja follia 
Punì voftre incoftanze 
Demo. Ahi vaneggiò Democrito? 

Ere. I FuiftoW J-Infanaiofuì 

Ero ,^ Ricdi i perche d'ogni altro 
,,Piu efemplare, più giufto 
> Santo, immortale, in varij tribunali 
j , Il goucrno di molti , in molti vnìto 
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„ Immutàbile, eterno , ed'infinitó. 

Oui 'vnferuo del Tempio porta, sù biU le lofceU 
troia Catena, le bendf, e U fpad^t rèe Aia A 
lóro nelLtfcena deW ^to primo 
Tornate ai primi geni;'. 
Uoftri voti adcmpicc, ò crucio , e morte 
Sucederanno al Conno , é a le ritolte. 

Dio. Pronto io prendo lo fcetrro 

£/■ lo'l Sacro laccio, ^r^. Io il brando. 

Fengonofcateriati 

Zee. Io de l'amor profano. r>ro:Io del Celcfttf. 

Zeo. La Saetta . Dro, la benda. 

En. quertalma.-^^^l E il cuor ymìL 

Demo. I j- ^ 
Druf, r'"^*'- 

a 5 . Porta a la Dea le fuc catene Tn voto 

yanno à deporre le Cottene su V altare 
£ro. Si ò gran Dea di pietà, come di iaegno3 

Sempre vn mar di più fiumi, 
j , Chcdaran tutti inclito nome al Mare 
3 , Sarà il Gouerno e'I Regno . ' 
5,2)70. 11 merto , non il Sangue 
, , Farà i Prenci Regnanti . Leo. E farà l'alta 
, , Dignità Porporata 

Nella virtù del fàggio 
, , Elcttion prudente"", e non rctaqsio. 
Tmi Fenegeilalma 

Rida nel (èn] 

Che da tempera 

Nafce la calma 

Edoppoil nubilo 

Spunta il fèrcn* 
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Sono fiati oAicfli dalla Aampft i fo- 
guenci verfl nella Scena X. 
del Secondo Atto. 

£re.Dett\ocrìta. 

Democrito oUerttando bene dice a lui, 
3em»C(mipùsni 

Aaexneh Iciagiira^ egli i vn cpxifortOx 
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